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« Disposizioni sull'assicurazione e sul fi
nanziamento dei crediti inerenti alle espor
tazioni di merci e servizi, all'esecuzione 
di lavori all'estero nonché all'assistenza ai 
Paesi in via di sviluppo» (1843) (Discus
sione ed approvazione): 

PRESIDENTE Pag. 543, 550, 551, 552, 553, 554, 555, 
557, 563, 566, 567, 568, 570, 571, 575, 576 

BANFI, relatore 544, 551, 552, 553, 554, 555, 562, 
563, 569, 571 

BERLANDA 564, 569, 570, 571, 576 
CERRETI 563, 567, 569, 575 
FRANCAVILLA 568, 569 
GATTO Eugenio, Sottosegretario di Stato 
per il tesoro 552, 556, 563, 570 
TOLLOY, Ministro del commercio con Testerò 551, 

553, 554, 555, 557, 560, 563, 566, 569, 570, 575 
TRABUCCHI 555 
VECELLIO 576 
VERONESI . . . 551, 553, 554, 555, 556, 557, 570 
ZANNINI 565, 570 

La seduta è aperta alle ore 9,15. 

Sono presenti i senatori: Audisio, Banfi, 
Berlanda, Bernardi, Bonafini, Bussi, Cer
reti, Forma, Francavilla, Giuntoli Graziucaia, 

Mammucari, Molinan, Mongelli, Montagnani 
Marelli, Passoni, Perugini, Seed, Trabucchi, 
Vacchetta, Vecellio, Veronesi e Zannini. 

A norma dell'articolo 18, ultimo comma, 
del Regolamento, i senatori Bernardinetti, 
Merloni e Moro sono sostituiti, rispettiva
mente, dai senatori Rosati, Torelli e Ca-
gnasso. 

Intervengono il Ministro del commercio 
con l'estero Tolloy ed il Sottosegretario di 
Stato per il tesoro Gatto Eugenio. 

M O N G E L L I , Segretario, legge il 
processo verbale della seduta precedente, 
che è approvato. 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: « Disposizioni sull'assicurazione e 
sul finanziamento dei crediti inerenti alle 
esportazioni di merci e servizi, all'esecu
zione di lavori all'estero nonché alla assi
stenza ai Paesi in via di sviluppo » (1843) 

P R E S I D E N T E . L ordine del gior
no reca la discussione del disegno di legge: 
« Disposizioni sull'assicurazione e sul fi
nanziamento dei crediti inerenti alle espor
tazioni di merci e servizi, all'esecuzione di 
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lavori all'estero nonché all'assistenza ai Pae
si in via di sviluppo ». 

Come i colleglli ricorderanno, nella sedu
ta di ieri, la nostra Commissione deliberò 
all'unanimità di richiedere alla Presidenza 
del Senato che questo disegno di legge le ve
nisse assegnato in sede deliberante; tale ri
chiesta è stata accolta perchè si è procedu
to, su proposta del ministro Tolloy, allo 
stralcio dell'articolo 26 del provvedimento, 
il quale contiene una norma di delega al Go
verno. 

Dichiaro aperta la discussione generale 
sul disegno di legge. 

Pregherei ora il relatore, senatore Ban
fi, di riepilogare brevemente i termini della 
sua relazione, già svolta in sede referente, 
per poi passare all'esame degli articoli del 
disagno di legge e degli emendamenti pro
posti dal relatore stesso ed esaminati da 
una Sottocommissione a suo tempo incari
cata di approfondire taluni aspetti. 

B A N F I , relatore. Onorevoli colleghi, 
il Governo ha sottoposto all'esame del Se
nato il disegno di legge n. 1843 contenente 
« Disposizioni sull'assicurazione e sul finan
ziamento dei crediti inerenti alle espor
tazioni di merci e servizi, all'esecuzione di 
lavori all'estero nonché all'assistenza ai Pae
si in via di sviluppo ». 

Questo disegno di legge — deferito in un 
primo tempo all'esame della 9a Commissio
ne in sede referente e quindi, su richiesta 
della Commissione stessa, assegnato in sede 
deliberante — ha come prima ed impor
tante caratteristica quella di dar vita 
ad una legge — se sarà approvata dal Par
lamento — che riassume e completa, con 
notevoli innovazioni, tutta la materia della 
assicurazione e dei finanziamenti delle 
esportazioni. 

Non è qui il caso di rilevare — tanto è 
noto — l'andamento crescente dei nostri 
rapporti commerciali con l'estero, il cui va
lore globale si aggira ormai sui 10.000 mi
liardi di lire (6.300 miliardi circa nei primi 
otto mesi del 1966): né è necessario ricor
dare come le esportazioni hanno sostenuto 
il nostro sistema economico nel periodo 
della recessione e lo hanno grandemente 
aiutato a superarlo; né è necessario ricor

dare come la concorrenza estera si faccia 
sempre più agguerrita ed aggressiva ed ogni 
Paese vada perfezionando gli strumenti per 
agevolare gli esportatori nel loro compito. 

Si tratta di problemi che inducono a mol
te riflessioni, in parte già discussi dal Se
nato in occasione dell'approvazione dei bi
lanci del Ministero del commercio con 
l'estero, in parte da discutersi perchè non 
tutto è luce nei nostri rapporti commerciali 
con l'estero, ma non è questa la sede per 
un dibattito di carattere generale sul pro
blema dell'export-import del nostro Paese 
e delle sue strutture organizzative. 

Per meglio comprendere il significato e la 
portata del disegno di legge in esame è op
portuno rifare brevemente la storia della 
legislazione in materia di assicurazione dei 
crediti inerenti alle esportazioni. 

La copertura assicurativa dei crediti alla 
esportazione venne istituita dopo l'ultima 
guerra con la legge 22 dicembre 1953, n. 955, 
la quale prevedeva la possibilità dell'assun
zione da parte dello Stato dei rischi speciali 
inerenti ai crediti derivanti dalla vendita 
all'estero di forniture italiane con pagamen
to dilazionato: detta legge subì una prima 
parziale modificazione con legge 3 novembre 
1957, n. 1198, e venne poi sostituita dalla 
legge 5 luglio 1961, n. 635, attualmente in 
vigore, salvo la modifica dì aumento delle 
disponibilità del Mediocredito portate a lire 
150 miliardi con legge 5 luglio 1964, n. 619. 

Le norme contenute nella legge del 5 lu
glio 1961 rappresentarono un notevole pas
so in avanti rispetto a quelle della legge 22 
dicembre 1953, n. 955. Basterà rammentare 
in proposito che con la legge n. 635 fu au
mentata la misura della garanzia statale 
(da 70 ad 85 per cento), che fu eliminato il 
criterio dello scoperto obbligatorio assoluto 
introducendo quello dello scoperto propor
zionale, che fu introdotta la copertura del 
rischio di mancato pagamento per qualsiasi 
ragione, in caso di committenti pubblici, che 
fu allargato il campo di applicazione della 
garanzia statale ai lavori eseguiti all'estero, 
ai depositi ed ai crediti finanziari destinati 
ai Paesi in via di sviluppo. 

Con la legge n. 635 l'intervento statale in 
materia di garanzia contro i rischi speciali 
(politici, catastrofici, di moratoria generale, 
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di difficoltà valutarie) si adeguò per grandi 
linee a quello effettuato dagli altri Paesi nei 
singoli sistemi assicurativi. A differenza di 
quanto avviene invece negli altri Paesi, lo 
Stato non interveniva, in Italia, nella coper
tura dei rischi commerciali ordinari (parti
colarmente, l'insolvenza del committente 
privato). 

Allo scopo di adeguare la legislazione ita
liana in materia ai sistemi vigenti negli altri 
Paesi industrializzati, tenendo anche presen
te i risultati raggiunti per l'armonizzazione 
di tali sistemi in sede CEE, ed in relazione 
alla necessità di far fronte anche ad improv
visi mutamenti del mercato finanziario, si 
cominciarono ad elaborare proposte per 
modificare la legge n. 635 e, in particolare, 
vennero posti allo studio i seguenti pro
blemi: 

1) Adeguamento del nostro sistema assicu
rativo a quello degli altri Paesi, partico
larmente della Comunità, in materia di 
rischi speciali. 

È in corso da tempo nell'ambito della Co
munità economica europea un lavoro tecni
co diretto all'armonizzazione dei sistemi as
sicurativi dei Paesi partecipanti. Numerose 
sono le proposte formulate circa l'adozione 
di norme comuni. 

Le intese tecniche raggiunte in sede CEE 
riguardano particolarmente i termini per la 
liquidazione degli indennizzi, la franchigia 
(cioè lo scoperto obbligatorio), la percen
tuale massima assicurabile (che negli altri 
Paesi arriva fino al 90-95 per cento rispetto 
al nostro massimo dell'85 per cento), il con
tenuto di taluni rischi (rischio del Paese 
terzo, revoca di commessa per fatto del 
committente pubblico). 

2) Adeguamento del nostro sistema assicu
rativo in materia di rischi commerciali 
ordinari. 

Negli altri Paesi, specie della Comunità, 
lo Stato interviene direttamente o indiretta
mente nella copertura dei rischi commercia
li ordinari; tale intervento si manifesta ge
neralmente nei confronti dei crediti a breve 

termine ed in taluni casi si estende anche ai 
crediti a medio e lungo termine. In alcuni 
Paesi lo Stato gestisce direttamente la ga
ranzia contro i rischi ordinari; in altri Paesi 
lo Stato interviene sotto forme diverse a 
controllare tale attività, delegata ad enti 
gestori o a compagnie specializzate, median
te integrazione nelle perdite, eccetera. 

In Italia il problema dell'intervento dello 
Stato nella garanzia contro i rischi commer
ciali ordinari è stato esaminato più volte e 
si è pervenuti costantemente a conclusioni 
negative, soprattutto in ragione dell'impe
gno finanziario che tale attività potrebbe 
comportare. Si è tenuto anche conto che dal 
1928 opera in questo settore la Società ita
liana assicurazioni crediti — SIAC — la 
quale, peraltro, svolge un lavoro piuttosto 
limitato e che negli ultimi anni si è incre
mentato notevolmente, senza tuttavia rag
giungere un livello tale da poter fare con
siderare l'attività della SIAC adeguata alle 
esigenze dell'esportazione. 

È questo un problema assai complesso, 
non soltanto sotto il profilo degli impegni 
finanziari, ma anche dell'organizzazione; in
fatti il tipo di rischi, la massa di crediti a 
breve termine interessata alla copertura dei 
rischi commerciali, la mancanza di garanzie 
bancarie estere su tali crediti, eccetera, sono 
tutti elementi che differenziano nettamente 
la relativa attività assicurativa rispetto a 
quella svolta in applicazione della legge 
n. 635. 

Mentre la garanzia statale contro i rischi 
speciali trova applicazione prevalentemente 
nei confronti di Paesi in via dì sviluppo e so
prattutto per crediti a medio e lungo termi
ne nascenti particolarmente dall'esportazio
ne di beni strumentali o della meccanica e 
siderurgia in genere, riguardando quindi ri
schi « obiettivi » cioè estranei ai rapporti 
contrattuali delle parti, la copertura dei ri
schi commerciali ordinari impone in ogni 
Paese la selezione degli assicurati nonché 
della clientela degli assicurati ed altresì la 
ripartizione dei rischi fra diverse destinazio
ni; vengono cioè applicati criteri effettiva
mente assicurativi, mentre la garanzia con
tro i rischi speciali ha realmente un aspetto 
prevalentemente agevolativo e quindi com
porta un accentramento di rischi. 



Senato della Repubblica 546 — IV Legislatura 

9a COMMISSIONE (Ind., comm. int. ©d est., tur.) 508 SEDUTA (15 dicembre 1966) 

3) Applicazione delle disposizioni contenute 
nel titolo III della legge n. 635, riguar
dante i crediti finanziari. 

Le norme contenute nel titolo III della 
legge n. 635 sono state elaborate in una si
tuazione di ampia liquidità finanziaria. Il 
problema quindi dell'aiuto ai Paesi in via 
di sviluppo è stato consideiato partendo 
dall'ipotesi di utilizzare mezzi finanziari di
sponibili sul mercato. 

L'applicazione invece delle disposizioni in 
questione è cominciata allorché la situazio
ne del mercato finanziario era completamen
te mutata e, in conseguenza, si sono incon
trate notevoli difficoltà da parte degli isti
tuti di credito, autorizzati al medio termine, 
a mettere a disposizione mezzi sufficienti. 

Scopo delle disposizioni del titolo III era 
quello di accaparrarsi importanti commesse 
concedendo notevoli dilazioni di credito ai 
Paesi in via di sviluppo e, inoltre, di con
cedere, con criterio di assistenza, crediti fi
nanziari per sostenere le economie dei Pae
si in via di sviluppo. Nel primo caso si ave
vano crediti legati, nel secondo caso crediti 
non legati. 

In realtà le disposizioni del titolo III sono 
state applicate essenzialmente per concedere 
alle banche di Stato di alcuni Paesi in via 
di sviluppo crediti finanziari allo scopo di 
consolidare i loro debiti commerciali. Esi
guo è stato l'utilizzo ai fini di realizzare nuo
ve importanti operazioni di esportazione. 

La riprova di quanto detto si ha osser
vando la seguente tabella relativa al finan
ziamento dei crediti all'esportazione effet
tuato dal Mediocredito (in miliardi di lire): 

1963 - gennaio 
luglio 

1964 - gennaio 
luglio 

1965 - gennaio 
luglio 

1966 - gennaio 
luglio 

Impegni 

41,1 
49,7 
35,6 
41,5 
70,4 

125,6 
156,7 
217,4 

Erogazione 

52,6 
40,9 
67,5 
64,8 
72 
84,7 
91 
83,5 

Come è possibile osservare, il valore degli 
impegni assunti dal Mediocredito si è ele
vato, passando da 41,1 a 217,4 miliardi, men
tre le erogazioni sono passate da 52,6 a 
83,5 miliardi. 

Ciò è dovuto palesemente alla carenza di 
fondi che ha costretto molte volte l'Istituto 
ad una politica di attesa o, quanto meno, 
di prudenza che mal si concilia con il conti
nuo aumento e miglioramento di offerte cre
ditizie che la concorrenza straniera è stata 
ed è in grado di fare ai Paesi in via di svi
luppo. 

Si è quindi posto il problema, soprattutto 
in rapporto alle scarse disponibilità finan
ziarie degli istituti di credito autorizzati, di 
separare le attività economico-commerciali, 
riguardanti cioè l'effettuazione di esporta
zioni, da quelle prevalentemente assisten
ziali e conseguenti ad impegni che fossero 
stati assunti in sede internazionale. 

Per approfondire tali problemi ed elabo
rare concrete proposte di modifica della le
gislazione vigente, nel 1964 venne istituita 
dal Ministero del commercio con l'estero 
un'apposita Commissione consultiva presie
duta dall'onorevole Dosi. I risultati dei la
vori di detta Commissione si concretizza
rono in una proposta di schema di disegno 
di legge caratterizzato dalle seguenti inno
vazioni rispetto alla legge n. 635: 

1) introduzione di una serie di miglio
ramenti tecnici relativi alle condizioni dì 
assicurazioni dei crediti all'esportazione dei 
prodotti costituiti in deposito all'estero o 
dei crediti inerenti all'esecuzione di lavori 
all'estero; in particolare, introduzione della 
copertura dei rischi commerciali ordinari, 
mediante assicurazione diretta dei crediti 
a medio termine e riassicurazione dei cre
diti a breve termine; 

2) concessione della garanzia statale per 
crediti finanziari direttamente agli istituti 
di credito primari, con conseguente oggetti
vazione dei crediti stessi; 

3) introduzione della possibilità di mo
dificare, con decreto ministeriale, le percen
tuali di risconti o anticipazioni da parte del 
Mediocredito centrale nei riguardi dei finan
ziamenti di crediti all'esportazione; 
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4) introduzione della facoltà al Medio
credito centrale di reperire direttamente i 
mezzi finanziari occorrenti per il finanzia
mento dei crediti all'esportazione, sia me
diante l'emissione di obbligazioni, sia me
diante lo smobilizzo dei propri titoli presso 
Istituti bancari, Enti ed Istituti di diritto 
pubblico. Istituti assicurativi e previdenziali 
ed Istituti finanziatori esteri; 

5) introduzione di un criterio elastico 
per la determinazione dei premi di assicu
razione e delle quote di garanzia, e per la 
modifica dei rischi e dei termini costitutivi 
di sinistro, da stabilirsi mediante decreto 
ministeriale; 

6) aumento di 50 miliardi del fondo di 
dotazione del Mediocredito centrale. 

Sulla base di tali proposte, il Ministero 
del commercio con l'estero predispose uno 
schema di disegno di legge che venne suc
cessivamente diramato, per il prescritto pa
rere, alle altre Amministrazioni interessate. 

Tuttavia, a causa degli interventi del Mi
nistero del tesoro in fase di elaborazione 
di tale schema, esso venne gravemente mu
tilato rispetto alle proposte Dosi. Risulta
rono, infatti, eliminati: 

a) la concessione diretta di crediti po
litici da parte del Mediocredito centrale; 

b) la possibilità dì variare con decreto 
ministeriale la percentuale d'intervento del 
Mediocredito nei finanziamenti dei crediti; 

e) la possibilità per il Mediocredito di 
reperire direttamente i fondi necessari in 
ambedue i modi previsti dal progetto Dosi; 

d) il sistema elastico del decreto mini
steriale per la fissazione o variazione di pre
mi, quote di garanzia, rischi e termini di 
sinistro. 

Dei Ministeri ed Enti direttamente inte
ressati, Esteri, Industria, Partecipazioni sta
tali e CNEL hanno dato parere decisamente 
negativo, mentre non si sono pronunciati 
Bilancio e Tesoro. 

In effetti il testo diramato dal MIiNCOMES 
risultò del tutto inadeguato a soddisfare le 
esigenze manifestatesi sotto l'impero della 
legge n. 635 e che avevano determinato la 
costituzione della Commissione Dosi. 

Si è quindi provveduto a riesaminare tut
ta la materia cercando di riprendere, ove 
possibile, i suggerimenti formulati dalla pre
detta Commissione, ed andando, talora, an
che oltre, come nel caso della polizza glo
bale. 

Il nuovo provvedimento, infatti, prevede 
espressamente — all'articolo 23 — la facol
tà per il Comitato di concedere la garanzia 
contro i rischi politici mediante l'emissione 
di polizza globale: ciò è di grandissima im
portanza per le medie e, ancor più, per le 
piccole industrie esportatrici, le quali, at
tualmente, debbono chiedere per ogni sin
gola loro operazione, — normalmente di 
modesto ammontare — il rilascio di un'ap
posita polizza singola le cui spese incidono 
fortemente sull'operazione. Con la possibi
lità dell'emissione di una unica polizza per 
tutte le esportazioni che un'impresa può ef
fettuare, verso uno o più Paesi entro un de
terminato lasso di tempo ed entro un limite 
massimo di valore, si consente alla stessa 
ditta di adire più facilmente all'assicura
zione e conseguentemente facilitare le sue 
esportazioni anche se le sue operazioni so
no di entità modesta. 

Particolare attenzione è stata dedicata al 
problema della congruità dei fondi a dispo
sizione del Mediocredito centrale per con
sentirgli di adeguare l'entità dei suoi inter
venti di secondo grado, sìa sotto la forma 
del risconto che mediante la corresponsione 
di contributi agli interessi, alle esigenze del 
nostro commercio di esportazione. 

È stato, perciò, previsto l'aumento del 
fondo di dotazione del Mediocredito a 206 
miliardi di lire, in modo da permettere al
l'Istituto di riprendere immediatamente i 
suoi interventi, superando il periodo di stasi 
previsto per il 1967. 

Si è inoltre esaminata la possibilità di 
consentire al Mediocredito il diretto reperi
mento di mezzi finanziari al fine di evitare 
eventuali stanziamenti straordinari in casi 
di immobilizzo dell'intero ammontare del 
fondo di dotazione. Al riguardo, i due siste
mi suggeriti dalla Commissione Dosi (emis
sione di obbligazioni e smobilizzo di titoli) 
erano stati soppressi, come si è visto, dallo 
schema di disegno di legge diramato dal 
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MINCOMES. In effetti si è ritenuto che il ri 
conoscimento al Mediocredito della facoltà 
di emettere obbligazioni non sia suscetti
bile di fornire una soddisfacente soluzione 
al problema: in periodi di scarsa liquidità 
interna, difatti, le stesse difficoltà incontra
te dagli Istituti primari per attingere al 
mercato finanziario sussisterebbero anche 
per il Mediocredito. Peraltro il costo del
l'eventuale denaro così reperito dal Medio
credito non sarebbe di certo inferiore a 
quello sopportato dagli Istituti primari, e 
risulterebbe, comunque, più gravoso ri
spetto alla corresponsione di contributi agli 
interessi. 

Si è invece ritenuto opportuno dare al 
Mediocredito centrale la facoltà di smobi
lizzare i suoi titoli, presso Istituti primari, 
Istituti ed Enti di diritto pubblico eccete
ra, in quanto tale facoltà permette effetti
vamente di reperire mezzi finanziari anche 
in periodi di tensione del mercato finanzia
rio, consentendo, in casi estremi, il ricorso 
all'UIC ed alla Banca d'Italia 

Al fine di consentire un sufficiente inter
vento del Mediocredito anche nei casi di dif
ficoltà dì finanziamento da parte degli Isti
tuti primari, la misura dell'intervento del 
Mediocredito stesso è stata rapportata di
rettamente all'ammontare del credito, indi
pendentemente dall'intervento degli Istituti 
primari, lasciando tuttavia a carico di que
sti ultimi una quota percentuale minima 
(15 per cento). 

Per quanto riguarda infine la determina
zione dei premi di assicurazione e delle quo
te di garanzia, nonché la modifica dei rischi 
e dei termini costitutivi di sinistro previsti 
dalla legge, è stato ripreso il criterio elasti
co del decreto del Ministro per il tesoro, di 
concerto con i Ministri per il commercio con 
l'estero, per gli affari esteri e per il bi
lancio. 

L'introduzione di tale criterio, come pure 
della valvola di sicurezza dello smobilizzo 
dei titoli del Mediocredito e della possibilità 
di variare la misura dell'intervento del Me
diocredito nei finanziamenti dei crediti, è 
stata determinata dall'intento di appronta
re uno strumento legislativo non rigido, pre
disposto non solo sulla base delle presenti 

esigenze del nostro commercio di esporta
zione e delle attuali condizioni del mercato 
finanziario, ma flessibile, che possa far fron
te anche a situazioni oggi inattuali ma pos
sibili in futuro, e che sia suscettibile di es
sere modificato con procedure snelle, quali 
quelle del decreto ministeriale. 

Per meglio chiarire la portata del disegno 
di legge sottoposto al vostro esame, il rela
tore riporta, qui di seguito, un elenco delle 
principali innovazioni della presente legge 
rispetto alla legge n. 635: 

A) in materia assicurativa: 

Artt. 1 e 2, leti. b). — Garanzia dei costi 
sostenuti durante l'approntamento delle for
niture e dei lavori; 

Artt. 1 e 2, lett. a). — Garanzia dei paga
menti dovuti contrattualmente anche du
rante il perìodo di approntamento (paga
menti anticipati); 

Art. 1, lett. f). — Garanzia per la mancata 
o ritardata restituzione di cauzioni, tratte
nute, depositi effettuati in dipendenza della 
commessa; 

Art. 4, punto 8. — Garanzia contro il ri
schio di requisizioni, confisca o rifiuto di 
autorizzazione alla riesportazione del mate
riale precedentemente introdotto nel Pae
se estero; 

Art. 2, lett. e). — Garanzia del valore dei 
macchinari ed attrezzature impiegati nei la
vori all'estero; 

Art. 4, punto 4. — Garanzia contro il ri
schio della risoluzione del contratto per at
to unilaterale e arbitrario dell'acquirente 
pubblico; 

Art. 1, lett. d) - Art. 2, lett. e) - Art. 3. — 
Garanzia contro i rischi commerciali or
dinari (insolvenza del debito privato) in 
via diretta per i crediti a medio termine e 
in via di riassicurazione per crediti a breve 
termine; 

Art. 5. — Possibilità d'intese tra l'assicu
ratore e l'assicurato in caso di minacciata 
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o presunta sospensione o revoca della com
messa; 

Art. 14. — Garanzia dei crediti a breve 
termine concessi da banche italiane e ban
che estere con l'esclusione in questo caso 
di rifinanziarsi presso il Mediocredito cen
trale; 

Art. 23. — Possibilità di concessione di 
garanzia con emissione di polizza globale 
di assicurazione per il complesso degli af
fari; 

Art. 26. — Determinazione con decreto 
interministeriale della misura dei premi del
l'assicurazione, della durata della garanzia, 
della quota di copertura nonché dei termini 
costitutivi di sinistro; 

Art. 26. — Delega al Governo di emanare 
decreti con valore di legge ordinaria per la 
messa in vigore nel territorio della Repub
blica italiana delle decisioni del Consiglio 
della CEE in materia di armonizzazione dei 
sistemi assicurativi; 

Art. 23. — In caso di urgenza le decisioni 
di assunzione dei rischi possono essere pre
se dal Comitato in composizione ridotta; 

Art. 24. — Le delibere divengono esecu
tive decorsi 10 giorni dalla recezione della 
copia della delibera stessa da parte del Mi
nistero del tesoro. 

B) In materia di concessione di crediti: 

Art. 15. — Facoltà concessa al Mediocre
dito centrale di compiere tutte le operazio
ni finanziarie e non solamente quelle di ri
sconto e anticipazione, relativamente a cre
diti nascenti da esportazioni dì merci e ser
vizi e da esecuzione di lavori all'estero; 

Art. 11. — Concessione di crediti finanzia
ri, su iniziativa governativa, a favore di Sta
ti, Enti pubblici e banche centrali estere da 
parte di Istituti ed Aziende di credito italia
ni mediante la corresponsione di un contri
buto agli interessi; 

Art. 17. — Intervento del Mediocredito 
centrale nelle operazioni di rifinanziamento 

nella misura dell'85 per cento, in luogo del 
75 per cento, del credito capitale; 

Art. 19. — Facoltà al Mediocredito centrale 
di effettuare operazioni finanziarie con de
terminati Istituti italiani ed esteri, anche 
di diritto pubblico; 

Art. 7. — Perfezionamento della garanzia 
dei crediti finanziari che gli Istituti ed 
Aziende di credito italiani concedono ad 
importatori esteri; 

Art. 14. — Garanzia dei crediti a breve 
termine che gli Istituti ed Aziende di credi
to concedono a banche estere. 

C) In materia di disponibilità di fondi: 

Art. 11. — Possibilità di stanziamenti an
nuali di fondi nel bilancio dello Stato per la 
corresponsione di contributi agli interessi 
per le operazioni compiute da Istituti ed 
Aziende di credito su iniziativa governa
tiva; 

Art. 18. — Aumento di 30 miliardi di lire 
del fondo di dotazione del Mediocredito cen
trale per il rifinanziamento delle normali 
operazioni. 

D) In materia fiscale: 

Art. 40. — Applicazione sugli effetti cam
biari emessi all'ordine di operatori naziona
li della medesima tassa di bollo dovuta per 
gli effetti emessi a favore degli Istituti di 
credito. 

La Commissione, preso in considerazione 
il disegno di legge e datone — all'unanimi
tà — un giudizio sostanzialmente favorevo
le, nominava una Sottocommissione per 
l'esame più particolareggiato degli articoli. 

La Sottocommissione proponeva una se
rie di emendamenti tutti diretti a rendere 
l'applicazione della norma legislativa più 
snella, ma la maggior parte degli emenda
menti stessi non veniva accolta dal Mini
stro competente, non tanto con riferimen
to al contenuto degli stessi, che non modi
ficavano sostanzialmente il testo governati-
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vo, ma con riferimento ai tempi di appro
vazione che si sarebbero grandemente dila
tati per il necessario concerto con gli altri 
Ministri proponenti. 

A seguito di approfondito esame la Sot
tocommissione si rendeva ragione dei mo
tivi addotti dal Ministro del commercio con 
l'estero e ritirava le proprie proposte, sal
vo due che venivano accolte anche dal Mi
nistro. 

La prima proposta è relativa alla prima 
parte dell'articolo 23 e diretta a ridurre il 
numero dei componenti del Comitato per 
l'applicazione della legge: si è infatti rite
nuto che troppi fossero i componenti di 
detto Comitato e numerosi fossero i com
ponenti che non avevano alcun particolare 
titolo per far parte del Comitato. Con que
sta riduzione del numero dei componenti il 
Comitato, si è anche voluto riaffermare il 
principio che i Comitati devono essere com
posti dal minor numero possibile di mem
bri consci che la snellezza degli organi è 
condizione prima per la rapidità di esecu
zione. 

L'altra modifica è quella relativa alla de
lega al Governo — prevista dall'articolo 26 
— di emanare decreti con valore di legge 
ordinaria per la messa in vigore, nel terri
torio della Repubblica italiana, delle deci
sioni del Consiglio della CEE in materia di 
armonizzazione dei sistemi assicurativi. 

A prescindere dalla considerazione circa 
l'automaticità delle decisioni del Consiglio 
dei ministri della CEE, è parso che il Go
verno avesse altri mezzi per rendere ope
ranti tali decisioni. 

Il Ministro per il commercio con l'estero 
ha accolto la proposta della Sottocommis
sione che ha trovato concorde la Commis
sione, onde è caduto il motivo costituzionale 
che rendeva obbligatorio il dibattito e l'ap
provazione da parte dell'Assemblea. 

In conseguenza di ciò la Commissione fa
ceva presente l'opportunità che la Presi
denza del Senato assegnasse il disegno di 
legge in esame alla 9a Commissione in se
de deliberante, e la Presidenza del Senato 
ha in effetti accolta la richiesta onde il di
segno di legge è stato deferito alla Commis
sione in sede deliberante. 

Mi auguro, onorevoli colleglli, di avere, 
con questa relazione, messo in rilievo la 
portata innovativa del disegno di legge sot
toposto al vostro esame e concludo co] ri
chiamare la vostra attenzione sull'impor
tanza del testo governativo che vuole veni
re incontro alle esigenze, più volte — anche 
dal Senato — sottolineate, di un organico 
complesso di norme capaci di sostenere, 
anche nel futuro, lo sforzo che gli operatori 
del nostro Paese compiono per contendere 
con la concorrenza straniera che, in tempi 
di rinnovamento profondo della tecnologia 
e dei metodi di esportazione, si fa ogni 
giorno più aggressiva. 

Per questi motivi il relatore vi propone 
l'approvazione del disegno di legge in esa
me con gli emendamenti suggeriti. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al
tro domanda di parlare, dichiara chiusa la 
discussione generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione 
degli articoli di cui do lettura: 

TITOLO I. 

Assicurazione dei crediti relativi all'esporta
zione di merci e servizi nonché ai prodotti 
nazionali costituiti in deposito all'estero ed 

all'esecuzione di lavori all'estero. 

Art. 1. 

L'Istituto nazionale delle assicurazioni è 
autorizzato ad assumere ed a gestire per 
conto dello Stato in assicurazione o in rias
sicurazione, da imprese di assicurazione au
torizzate a norma del decreto del Presidente 
della Repubblica 13 febbraio 1959, n. 449: 

a) la garanzia dei crediti, per capitale 
e interessi, che le imprese italiane concedo
no per l'esportazione dì merci e di servizi 
o per la vendita di prodotti nazionali costi
tuiti in deposito all'estero, nonché dei pa
gamenti contrattualmente previsti durante 
il periodo di approntamento della fornitu
ra o della prestazione dei servizi, relativa
mente ai rischi indicati ai numeri 1), 2), 3), 
5) e 6) dell'articolo 4; 
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b) la garanzia dei costi sostenuti du
rante l'approntamento della fornitura o la 
prestazione dei servizi, relativamente ai ri
schi indicati al n. 4) dell'articolo 4; 

e) la garanzia sui prodotti nazionali co
stituiti in deposito all'estero per la vendita, 
relativamente ai rischi indicati al n. 8) del
l'articolo 4; 

d) la garanzia dei crediti, a medio ter
mine, per capitale e interessi, che le imprese 
italiane concedono per le operazioni previste 
nella precedente lettera a), relativamente ai 
rischi di insolvenza dei debitori esteri indi
cati all'articolo 6; 

e) la garanzia, nei casi in cui venga con
venuta la clausola di « prezzo fisso » nel con
tratto di fornitura, relativamente al rischio 
indicato al n. 7) dell'articolo 4; 

/) la garanzia delle cauzioni che le im
prese italiane sono tenute a prestare al
l'estero, onde poter concorrere ad aste ed 
appalti indetti da Stati od enti esteri, rela
tivamente ai rischi indicati ai <nn. 5) e 9) 
dell'articolo 4. 

Il relatore, senatore Banfi, presenta un 
emendamento tendente ad aggiungere alla 
lettera a) dell'articolo 1, dopo le parole: 
« idi merci », le altre : « (anche se di prove
nienza estera in caso di forniture di im
pianti e purché facciano parte integrante 
degli impianti forniti)». 

Il senatore Veronesi propone un emen
damento sostitutivo della lettera a), del se
guente tenore: 

« la garanzia dei crediti, per capitali ed 
interessi, che le imprese italiane concedono 
per l'esportazione di merci e di servizi (an
che se di provenienza estera, purché fac
ciano parte integrante della commessa) o 
per la vendita di prodotti nazionali costi
tuiti in deposito all'estero, nonché il perio
do di approntamento della fornitura o del
la prestazione dei servizi, relativamente l i 
rischi indicati ai numeri 1), 2), 3), 5) e 6) 
dell'articolo 4 ». 

B A N F I , relatore. Io sono contrario 
alla modifica proposta dal senatore Verone
si, in quanto con essa si introdurrebbe il 
principio che la garanzia può essere data 

oltre che per le merci, per i servizi anche 
se di provenienza estera. Per servizi di pro
venienza estera devesi mtendere studi, pro
gettazioni, eccetera. 

T O L L O Y , Ministro del commercio 
con l'estero. La formulazione proposta dal 
relatore garantisce che non sia contrabban
data merce di provenienza estera molto di 
più di quanto^ non lo garantirebbe la for
mulazione proposta dal senatore Veronesi. 

V E R O N E S I . Da un'indagine da me 
svolta, risulterebbe comunque più opportu
no il termine * commessa », in quanto esso 
appare meno restrittivo della parola « im
pianti ». La mia modifica tiene conto dei 
vigenti accordi comunitari in materia dì 
sulbfornitura (decisione del Consiglio della 
CEE, n. 312, in data 15 giugno 1965), che, 
come è noto, ammettono la possibilità di 
ottenere la garanzia statale per le subforni
ture straniere in ordine a qualsiasi com
messa destinata ad acquirenti esteri. 

Ad ogni modo, tengo conto del parere 
contrario espresso dal relatore e dal Go
verno. 

P R E S I D E N T E . Metto in votazione 
l'emendamento proposto dal senatore Ve
ronesi, non accolto dal Governo e dal rela
tore. 

(Non è approvato). 

Pongo ai voti l'emendamento aggiuntivo 
alla lettera a) dell'articolo 1 presentato 
dal relatore, senatore Banfi, del quale ho 
già dato lettura. 

(È approvato). 

Il relatore ha inoltre presentato un emen
damento tendente ad aggiungere alla lette
ra /) dall'articolo 1, dopo le parole « enti 
esteri », le altre: « e di ogni altra somma 
inerente all'oggetto del contratto ». 

B A N F I , relatore. Avviene normal
mente che ogni Stato abbia una nomencla
tura particolare in materia. In alcuni Stati 
si possono prevedere nelle gare d'appalto 
condizioni che non vengono espresse con 
la parola « cauzione », ma con parole di-
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verse. È per coprire le varie ipotesi che si 
propone l'inserimento delle citate parole: 
« e di ogni altra somma inerente all'ogget
to del contratto ». 

G A T T O , Sottosegretario di Stato per 
il tesoro. La cauzione è un concetto giuridi
co. La dizione: « ogni altra somma » può si
gnificare anche una somma che nulla ha a 
che fare con la cauzione. In effetti, qui si 
tratta non di dare una migliore formulazione 
alla lettera /) , ma di estendere la garanzia. 

B A N F I , relatore. Ma se viene impo
sto un deposito per partecipare ad un de
terminato appalto senza che venga usata 
la parola « cauzione », la ditta deve depo
sitare la somma richiesta. 

G A T T O , Sottosegretario di Stato per 
il tesoro. Il concetto di « cauzione » e il 
concetto di « deposito » non differiscono 
gran che. Si tratta di somme date per sco
pi cautelativi. Qui si dice che possono esse
re date somme anche per altre ragioni. La 
dizione « ogni altra somma » allarga il con
cetto di cauzione e di deposito, estendendolo 
cioè anche a casi che non si possono preve
dere e che potrebbero essere ì più strani. 

B A N F I , relatore. Si potrebbe allora 
aggiungere, dopo le parole : « la garanzia 
delle cauzioni », le altre : « depositi, antici
pazioni o caparre ». 

G A T T O , Sottosegretario di Stato per 
il tesoro. Accetto questa modifica. 

P R E S I D E N T E . In sostituzione 
dell'emendamento già presentato, il relatore 
propone di agigiungere alla lettera /) , dopo 
le parole: «la garanzia delle cauzioni», le 
altre: « depositi, anticipazioni, caparre ». 

Metto ai voti l'emendamento aggiuntivo 
presentato dal relatore alla lettera /) del
l'articolo 1, di cui ho dato testé lettura. 

(È approvato). 

Metto ai voti l'articolo 1 con gli emenda
menti approvati. 

(È approvato). 

'.) 50a SEDUTA (15 dicembre 1966) 

Art. 2. 

L'Istituto nazionale delle assicurazioni è 
autorizzato ad assumere, in assicurazione o 
in riassicurazione, come previsto dall'arti
colo 1: 

a) la garanzia dei crediti, per capitale 
ed interessi, che le imprese nazionali con
cedono per l'esecuzione di lavoro all'estero, 
di studi e di progettazioni, nonché la garan
zia relativa ad ogni altra somma inerente 
all'oggetto del contratto o spettante contrat
tualmente alle imprese, relativamente ai ri
schi indicati ai nn. 1), 2), 3), 5), 6) e 9) del
l'articolo 4; 

b) la garanzia relativa all'esecuzione di 
lavori all'estero da parte di imprese nazio
nali in ordine ai costi sostenuti per lo stu
dio e la progettazione, per le attrezzature 
ed i macchinari destinati all'allestimento dei 
cantieri e per l'esecuzione di lavori com
presi quelli provvisionali, relativamente ai 
rischi indicati al n. 4) dell'articolo 4; 

e) la garanzia relativa alle attrezzature, 
ai macchinari, all'allestimento dei cantieri 
ed alle opere provvisionali, relativamente al 
rischio indicato al n. 8) dell'articolo 4; 

d) la garanzia, nei casi in cui venga con
venuta nel contratto la clausola di « prezzo 
fisso », relativamente al rischio indicato al 
n. 7) dell'articolo 4; 

e) la garanzia dei crediti, a medio ter
mine, per capitale e interessi, che le imprese 
italiane concedono per le operazioni previ
ste nella precedente lettera a), relativamente 
ai rischi di insolvenza dei debitori esteri 
indicati all'articolo 6. 

La garanzia assicurativa, nel caso di la
vori all'estero, può essere concessa all'im
presa italiana anche se il contratto per 
l'esecuzione dei lavori all'estero sia stato 
stipulato da imprese aventi sede nel Paese 
in cui si eseguono i lavori nelle quali, qua
lunque sia la loro forma giuridica, vi sia 
partecipazione diretta o indiretta di capitar 
le dell'impresa italiana. In tal caso, la co
pertura assicurativa sarà commisurata al
l'entità della partecipazione italiana alle im
prese aventi sede all'estero. Tuttavia, in casi 
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particolari, la copertura potrà essere com
misurata all'effettiva partecipazione dell'im
presa italiana all'esecuzione dei lavori, degli 
studi e delle progettazioni. 

Il relatore propone di aggiungere alla let
tera b) dell'articolo 2, dopo le parole « dei 
cantieri », le altre « anche se di provenienza 
estera quando il loro impiego sia richiesto 
da esigenze tecniche o dalla espressa richie
sta del committente estero ». 

Il senatore Veronesi propone di sostitui
re la lettera b) con la seguente: « la garanzia 
relativa all'assicurazione di lavori all'estero 
da parte di imprese nazionali in ordine ai 
costi sostenuti per lo studio e la progettazio
ne, per le attrezzature ed i macchinari desti
nati all'allestimento dei cantieri (anche se re
lativi a prestazioni e forniture di provenien
za estera quando richieste da esigenze tec
niche O', in maniera espressa, dal commit
tente estero) e per l'esecuzione di lavori 
compresi quelli provvisionali, relativamen
te ai rischi indicati al n. 4) dell'articolo 4 ». 

B A N F I , relatore. £ una questione pu
ramente di formulazione. Preferisco comun
que che si mantenga il testo del disegno di 
legge con la modifica proposta dalla Sotto-
commissione e da me. 

T O L L O Y , Ministro del commercio 
con l'estero. La modifica ha la stessa ispi
razione di quella che abbiamo esaminato 
all'articolo 1. Mentre con l'emendamento 
proposto dal relatore e dalla Sottocommis
sione si dice: « . . . per le attrezzature ed i 
macchinari destinati all'allestimento dei 
cantieri, anche se di provenienza estera... », 
con la modifica proposta dal senatore Vero
nesi si vorrebbe aggiungere, dopo le paro
le « . . . per le attrezzature ed ì macchinari 
destinati all'allestimento dei cantieri », le 
altre : « anche se relativi a prestazioni e 
forniture di provenienza estera »; e questo 
non è nello spirito del disegno di legge. Il 
Governo, quindi, mentre accetta l'emenda
mento proposto dal relatore, non può acco
gliere l'emendamento presentato dal sena
tore Veronesi. 

V E R O N E S I . Il mio testo mi sem
bra più preciso. Ad ogni modo, data la di

chiarazione del relatore e l'opposizione del 
Governo, ritiro l'emendamento. 

P R E S I D E N T E . Metto in votazione 
l'emendamento aggiuntivo proposto dal re
latore alla lettera b) dell'articolo 2, di cui 
ho già dato lettura. 

(E approvato). 

Il relatore propone, inoltre, lo stralcio 
dell'ultimo comma dell'articolo 2 per farne 
un'articolo separato. 

Poiché nessuno domanda di parlare, met
to ai voti l'articolo 2 quale risulta con le 
modifiche testé approvate. 

(È approvato). 

Esaminiamo ora, come articolo 2-bis, la 
norma già facente parte dell'articolo 2, nel 
testo proposto dalla Sottocommissione. Ne 
do lettura: 

« La garanzia assicurativa, nel caso di lavo
ri o forniture all'estero, può essere concessa 
all'impresa italiana, anche se il contratto 
per l'esecuzione dei lavori o della fornitura 
all'estero sia stato stipulato da imprese 
aventi sede nel Paese in cui si eseguono i la
vori o le forniture e nelle quali, qualunque 
sia la loro forma giuridica, vi sia partecipa
zione diretta o indiretta di capitale della 
impresa italiana. In tal caso, la copertura 
assicurativa sarà commisurata all'entità del
la partecipazione italiana alle imprese aven
ti sede all'estero, salvo che si accerti una 
maggiore effettiva partecipazione dell'im
presa italiana all'esecuzione dei lavori, degli 
studi, delle progettazioni o dalle forniture ». 

B A N F I , relatore. Alla Sottocommis-
slione è parso opportuno stralciare questa 
norma dall'articolo 2 e farne un articolo 
separato, perchè si riferisce a quella ipo
tesi particolare cui ho già accennato, cioè 
di società miste che vengono costituite nel 
Paese estero e assumono il nome di tale 
Paese. Normalmente vengono registrate an
che del Paese estero, però al solo scopo di 
consentire la partecipazione a gare di ap
palto laddove il Paese pretenda che nel 
bando sia indicata la sede legale della so
cietà che concorre nel paese stesso. 
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P R E S I D E N T E . Il senatore Vero
nesi ha presentato a questo articolo un 
emendamento, tendente a sostituire le paro
le « nel caso di lavori o forniture all'este
ro », con le altre: « nel caso di lavori, di stu
di, di progettazioni o di forniture di mate
riali all'estero ». 

B A N F I , relatore. Non posso accetta
re tale proposta perchè esiste in essa un ri
chiamo ad una ipotesi del tutto particola
re, quale quella di società italiane interes
sate in società straniere; penso che non si 
possa estendere sino a questo punto la ga
ranzia assicurativa. 

Devo poi far rilevare che il Governo ha 
dichiarato di non potere accettare, nel te
sto proposto dalla Sottocommissione, le pa
role « o forniture ». Mi pare che l'obiezione, 
così com'è stata formulata, possa trovarmi 
consenziente perchè trattandosi di società 
miste, potrebbe essere opportuno limitare 
ai lavori la garanzia assicurativa. 

Nell'ultima parte dell'articolo c'è poi una 
piccola modifica in quanto, nel testo del 
Governo si dice : « Tuttavia in casi partico
lari, la copertura potrà essere commisura
ta all'effettiva partecipazione dell'impresa 
italiana all'esecuzione dei lavori, degli stu
di e delle progettazioni ». Ora il rapporto 
tra partecipazione azionaria e partecipazio
ne ai lavori non è mai lo stesso perchè, an
che se l'impresa italiana partecipa al 50 per 
cento, tutti i lavori, però, sono eseguiti a 
spese dell'impresa italiana ed è quindi giu
sto che le operaziioni vengano garantite da 
assicurazione indipendentemente dal rap
porto del capitale sociale; perciò la Sotto-
commissione ha ritenuto di dovere espri
mere il concetto, formulato dal Governo in 
via di principio, in una maniera più chiara, 
dicendo: « salvo che si accerti una maggio
re effettiva partecipazione... ». 

V E R O N E S I . Con l'emendamento 
proposto' intendevo correggere la dizione 
generica « o forniture », che potrebbe dare 
adito ad equivoci: perciò proponevo di in
trodurre le parole : « forniture di materiali 
all'estero ». Sono, comunque, disposto a 

non insistere in proposito e ad aderire alla 
richiesta del Governo. 

Quello che non trovo assolutamente giu
sto, però, è il voler limitare la garanzia as
sicurativa ai lavori, escludendo gli studi e 
le progettazioni. Mi sembra anche illogico 
per tutte le ripercussioni che possono deri
varne e per la sperequazione che si viene a 
creare, perchè i lavori in genere sono ese
guiti da grosse società finanziarie che han
no molte possibilità; mentre agli studi ed al
le progettazioni, sono interessati gruppi di 
professionisti che non potendo estendere 
la propria attività nel nostro Paese cerca
no dì rivolgersi all'estero. Per quale moti
vo costoro, che sono più scoperti, che cor
rono maggiori rischi rispetto alle società 
finanziarie, si debbono trovare in una situa
zione diversa? Questo per me è inconcepi
bile, irrazionale e, pertanto, mi permetto 
di insistere sull'emendamento dichiarando
mi pronto a rinunciare all'inciso « e forni
ture di materiali all'estero ». 

T O L L O Y , Ministro del commercio 
con l'estero. Ti Governo non ha alcuna diffi
coltà ad accettare una diversa intitolazione 
dell'ultimo capoverso dell'articolo 2; espri
me invece parere contrario per quanto con
cerne la dizione « o forniture », per una 
ragione di carattere formale, e cioè: sicco
me nell'articolo 1 si dice « approntamento 
della fornitura o della prestazione dei ser
vizi », penso che non sia necessaria una ri
petizione nell'articolo 2-bìs, che potrebbe 
dare adito ad una interpretazione diversa 
ed estensiva. 

P R E S I D E N T E . Se il senatore Ve
ronesi insiste, dovremo mettere ai voti il 
suo emendamento. 

V E R O N E S I . Mi sembra di non 
avere ricevuto una spiegazione logica cir
ca il motivo per cui gli studi e le progetta
zioni debbano essere trattati diversamente. 

T O L L O Y , Ministro del commercio 
con l'estero. Il concetto è già contenuto nel 
testo, perchè si dice alla fine dell'articolo: 
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« Tuttavia, in oasi particolari, la copertura 
potrà essere commisurata all'effettiva... ». 

V E R O N E S I . Vorrei allora che fos
se chiarito che l'amorevole Ministro ritiene 
superfluo il mio emendamento in quanto, 
per ciò che si dice alla fine dell'articolo, 
diventa automatica l'estensione della garan
zia assicurativa agli studi e alle progetta
zioni. 

T R A B U C C H I . Senza entrare nel 
merito, mi sembra che i due perìodi rappre
sentino due fasi diverse. 

B A N F I , relatore. Il senatore Vero
nesi deve rendersi conto che l'emendamen
to da lui proposto, così com'è formulato, 
sostituisce totalmente l'articolo 2-bis nel 
testo presentato sia dal Governo che dalla 
Sottocommissione, perchè estende l'assicu
razione all'impresa italiana anche se il con
tratto è stato stipulato da imprese aventi 
sede all'estero, qualunque sia la loro for
ma giuridica e qualunque sia la partecipa
zione diretta o indiretta del capitale del
l'impresa italiana. 

V E R O N E S I . Ma questo criterio 
non vale anche nel caso di lavori? 

B A N F I , relatore. Nel caso di lavori 
si dice che la copertura è commisurata alla 
entità della partecipazione italiana alle im
prese aventi sede all'estero. In casi parti
colari, tuttavia, — o « salvo che si accerti 
una maggiore effettiva partecipazione del
l'impresa italiana », come è scritto nel testo 
proposto dalla Sottocommissìone — la co
pertura potrà essere commisurata all'effet
tiva partecipazione dell'impresa italiana al
l'esecuzione dei lavori, degli studi e delle 
progettazioni. 

Sono ipotesi diverse e non è contem
plato il caso in cui una industria italiana 
concorra al 5 per cento delle forniture in 
una impresa avente sede all'estero! 

T O L L O Y , Ministro del commercio 
con l'estero. Mi permetto di raccomandare 
il mantenimento del testo presentato dal 

Governo, perchè una formulazione diversa 
potrebbe costituire un incoraggiamento spe
cifico a far figurare come italiana una par
tecipazione straniera, senza alcun diritto 
da parte del Governo di poter controllare al 
fine di concedere la garanzia assicurativa. 

B A N F I , relatore. Ho già espresso 
parere contrario sull'emendamento proposto 
dal senatore Veronesi; ritengo migliore, dal 
punto di vista formale, il testo presentato 
della Sottocommissione, con la soppressio
ne delle parole « o forniture ». 

V E R O N E S I . Chiedo che venga po
sto ai voti l'emendamento da me proposto. 

P R E S I D E N T E . Metto ai voti 
l'emendamento proposto dal senatore Vero
nesi, tendente a sostituire, nell'articolo 2-bis, 
le parole « nel caso di lavori o forniture al
l'estero », con le altre « nel caso di lavori, 
di studi o di progettazioni ». 

{Non è approvato). 

Metto ai voti l'emendamento proposto 
dal relatore, tendente a sopprimere le paro
le « o forniture ». 

(È approvato). 

Metto ai voti l'articolo 2-bis, nel testo 
proposto dalla Sottocommissione, quale ri
sulta con le modifiche testé approvate. 

(È approvato). 

Art. 3. 

L'Istituto nazionale delle assicurazioni è 
autorizzato ad assumere in riassicurazione, 
come previsto dall'articolo 1, la garanzia dei 
crediti, a breve termine, per capitale e inte
ressi, che le imprese italiane concedono per 
esportazioni di merci e servizi, per l'esecu
zione di lavori all'estero, di studi e di pro
gettazioni, nonché dei crediti derivanti dalla 
vendita di prodotti nazionali costituiti in 
deposito all'estero, relativamente ai rischi 
di insolvenza dei debitori esteri indicati al
l'articolo 6. 

(È approvato). 
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Art. 4. 

Le assicurazioni e le riassicurazioni che 
l'Istituto nazionale delle assicurazioni è au
torizzato ad assumere a norma dell'artico
lo 1, lettere a), b), e), e) e /) , e dell'articolo 2, 
lettere a), b), e), e d) sono quelle relative 
ai rischi cui è esposto l'operatore italiano 
in dipendenza di: 

1) guerra, anche se non dichiarata, ri
voluzione, sommossa e tumulto popolare, 
che si verifichino in un Paese diverso dal
l'Italia; 

2) evento catastrofico, quale terremoto, 
maremoto, eruzione vulcanica, inondazione, 
ciclone che si verifichi in un Paese diverso 
dall'Italia; 

3) moratoria generale di pagamento di
sposta dallo Stato o dagli Stati per il cui 
tramite deve essere effettuato il pagamento; 

4) sospensione o revoca dì commessa in 
dipendenza degli eventi di cui ai nn. 1), 2) 
e 3) del presente articolo oppure impossibi
lità di dare esecuzione al contratto sìa a 
causa del verificarsi degli eventi di cui ai 
predetti nn. 1), 2) e 3 sia a causa di dispo
sizioni emanate dal Governo italiano o di 
atti o fatti del Governo del Paese del com
mittente o di Paese terzo, sia a causa di 
atto unilaterale ed arbitrario di risoluzione 
da parte del committente nell'ipotesi che 
questi sia uno Stato od un ente pubblico; 

5) difficoltà di trasferimenti valutari che 
comportino ritardo nell'incasso da parte del
l'assicurato di qualsiasi somma dovuta dal 
committente, in qualsiasi valuta, in confor
mità delle pattuizioni contrattuali; 

6) mancato pagamento per qualsiasi ra
gione esso si verifichi, quando committente 
sia uno Stato, ente pubblico estero, ovvero 
un privato il cui pagamento sia garantito 
da uno Stato o da un ente pubblico estero 
a ciò autorizzato; 

7) aumenti di costi di produzione deri
vanti da circostanze di carattere generale 
sopravvenute durante l'approntamento della 
fornitura o l'esecuzione dei lavori; 

8) distruzione, danneggiamento, in di
pendenza degli eventi previsti ai precedenti 

nn. 1) e 2), requisizione, confisca o rifiuto 
di autorizzazione alla riesportazione dei pro
dotti costituiti in deposito ovvero delle at
trezzature, dei macchinari, dei materiali e 
degli impianti di cantiere, nonché rifiuto di 
autorizzazione alla rimozione nel caso di ese
cuzione di lavori all'estero; 

9) mancata o ritardata restituzione delle 
cauzioni, delle garanzie, delle trattenute o 
dei depositi di somme, effettuati per poter 
concorrere ad aste ed appalti, ovvero ai fini 
dell'esecuzione del contratto, per cause non 
dipendenti da inadempimenti contrattuali 
dell'assicurato. 

La copertura del rischio di cui ai prece
denti nn. 4) e 8) può essere concessa anche 
indipendentemente da dilazioni di pagamen
to, con decorrenza dal momento in cui l'ope
ratore italiano abbia dato inizio all'esecu
zione del contratto. 

Il senatore Veronesi ha presentato un 
emendamento tendente ad aggiungere alla 
fine del punto 5) le parole: « e da qualsiasi 
Paese terzo provenienti ». 

V E R O N E S I . Tale modifica si rende 
auspicabile in quanto il testo attuale non 
sembra indicare con la dovuta precisione 
che il rischio di difficoltà di trasferimento 
valutario può ottenere la necessaria coper
tura assicurativa anche nel caso di opera
zioni « triangolari », ad esempio il paga
mento di una fornitura italiana all'Argenti
na attraverso l'apertura di un credito su 
una banca statunitense. 

G A T T O , Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. L'emendamento non si può 
accogliere perchè, allargando la possibilità 
delle transazioni valutarie con i Paesi terzi, 
si allarga eccessivamente il rischio e non 
si mantengono ì rapporti nell'ambito della 
regolamentazione valutaria tra paesi espor
tatori e importatori. 

V E R O N E S I . Quanto dice il Sot
tosegretario può avere una sua giustifica
zione. Però faccio osservare che sovente 
queste operazioni « triangolari » rispondono 
ad uno stato di necessità. 
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Io penso che si potrebbe risolvere la que
stione dando la possibilità al Governo di fi
nanziare quelle operazioni « triangolari » 
òhe non sono fittizie, ma rispondono effet
tivamente ad uno stato di necessità. 

T O L L O Y , Ministro del commercio 
con l'estero. La norma così come è formu
lata non esclùde questa possibilità, mentre 
l'emendamento proposto rappresenterebbe 
un obbligo nel senso indicato. 

V E R O N E S I . Mi dichiaro soddisfat
to di questa affermazione e cioè che le ope
razioni « triangolari » che avvengano per 
stato di necessità avranno il loro finanzia
mento come tutte le altre. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda dì parlare, metto ai voti l'ar
ticolo 4 nel testo di cui è stata data lettura. 

(È approvato). 

Art. 5. 

Nel caso che si verifichi uno degli eventi 
di cui ai nn. 1), 2), 3), 5) e 6) dell'articolo 4 
possono essere concordate tra l'Istituto na
zionale delle assicurazioni e l'assicurato la 
risoluzione del contratto, l'interruzione o la 
prosecuzione della fornitura o dei lavori, 
degli studi e delle progettazioni, previa de
terminazione della misura dell'indennizzo da 
pagare all'assicurato. 

(È approvato). 

Art. 6. 

Le assicurazioni e le riassicurazioni che 
l'Istituto nazionale delle assicurazioni è au
torizzato ad assumere a norma della lette
ra d) dell'articolo 1, della lettera e) dell'ar
ticolo 2 e dell'articolo 3 sono quelle rela
tive ai rischi di insolvenza dei debitori este
ri, risultante: 

1) per l'insolvenza di diritto: 

a) dalla dichiarazione di fallimento 
del debitore o da ammissione alla procedura 
di concordato preventivo oppure da un atto 
giudiziario avente la medesima portata; 

oppure 
b) dalla conclusione di un concordato 

extra-giudiziario opponibile dal debitore a 
tutti i suoi creditori; 

2) per l'insolvenza di fatto: 
a) dall'accertamento, per atto di se

questro, pignoramento o analogo atto di 
pubblico ufficiale, della mancanza di beni 
assoggettabili a misure esecutive; 

oppure 
b) dalla dimostrazione all'assicuratore 

da parte dell'assicurato che la situazione del 
debitore è tale che un pagamento anche par
ziale è improbabile e che un'esecuzione for
zata, anche di tipo concorsuale, può preve
dersi di risultato trascurabile, in rapporto 
all'ammontare delle spese giudiziarie da so
stenere; 

oppure 
e) in ogni caso, dal ritardo del paga

mento alla scadenza del termine costitutivo 
del sinistro, non dovuto a inadempienza con
trattuale. 

(È approvato). 

TITOLO II. 

Crediti finanziari - Assistenza ai Paesi 
in via di sviluppo. 

Art. 7. 

L'Istituto nazionale delle assicurazioni è 
autorizzato ad assumere in assicurazione o 
in riassicurazione, come previsto dall'arti
colo 1, la garanzia dei crediti di carattere 
finanziario, per capitale e interessi, che gli 
Istituti od Aziende di credito di cui all'ar
ticolo 19 della legge 25 luglio 1952, n. 949, 
concedono a Stati, a Banche centrali estere, 
ad enti o imprese pubblici o privati di Paesi 
esteri, relativamente ai rischi contemplati ai 
nn. 1), 2), 3), 5) e 6) dell'articolo 4 ed all'ar
ticolo 6, semprechè detti crediti siano desti
nati ad uno dei seguenti scopi: 

a) finanziamento di esportazioni italiane 
o di attività a queste collegate; 
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b) finanziamento dell'esecuzione di stu
di, progettazioni e lavori all'estero da parte 
di imprese nazionali; 

e) contributo al miglioramento della si
tuazione economica o monetaria del Paese 
beneficiario. 

(È approvato). 

Art. 8. 

Nei casi in cui i crediti previsti all'arti
colo 7 vengano concessi sotto forma di as
sunzione a fermo di titolo obbligazionari, 
emessi dallo Stato, ente o impresa estera be
neficiaria del credito, l'assicurazione con
tratta dagli Istituti finanziari garantisce i 
titoli, in tal modo emessi od acquistati, nei 
confronti dei loro portatori relativamente ai 
rischi da essa coperti. 

(È approvato). 

Art. 9. 

Ai fini della concessione della garanzia di 
cui al n. 6) dell'articolo 4, il mancato paga
mento va riferito: a) allo Stato o ente pub
blico estero, che abbia ricevuto il finanzia
mento oppure che abbia emesso, nell'ipotesi 
di cui all'articolo 7, i titoli obbligazionari; 
b) all'ente o impresa privati che abbiano 
ricevuto il finanziamento o emesso i titoli 
purché il pagamento sia garantito da uno 
Stato o da un ente pubblico estero a ciò au
torizzato. 

Per le garanzie di cui al precedente arti
colo 7, il Comitato di cui all'articolo 23 po
trà autorizzare il pagamento frazionato dei 
premi di assicurazione, calcolati in ragione 
di anno, in modo che le rate di premio siano 
rapportate agli interessi dovuti dal debitore 
estero. 

(E approvato). 

Art. 10. 

L'Istituto centrale per il credito a medio 
termine (Mediocredito centrale) è autorizza
to — oltre a quanto previsto dall'articolo 15 
— ad assumere, da solo od in consorzio, da
gli Istituti od Aziende di credito di cui al

l'articolo 19 della legge 25 luglio 1952, n. 949, 
i titoli relativi ai crediti derivanti agli stessi 
dai finanziamenti di cui all'articolo 7, non
ché a concedere sui medesimi anticipazioni 
o riporti agli istituti stessi, con l'osservanza 
— in tali ultime ipotesi — delle norme di 
cui all'articolo 17. 

Il Mediocredito centrale è, altresì, auto
rizzato a compiere dette operazioni anche 
a fronte di: 

a) titoli in lire italiane o in valuta este
ra emessi dagli Istituti od Aziende di cre
dito avanti previsti, rappresentativi della 
proprietà di speciali gruppi di valori o di 
titoli pubblici o privati pervenuti a detti 
Istituti od Aziende in dipendenza dei finan
ziamenti di cui al precedente articolo 7; 

b) titoli obbligazionari, in lire italiane 
od in valuta estera, emessi, anche in deroga 
alle disposizioni di cui all'articolo 2410 del 
Codice civile, dagli Istituti od Aziende di 
credito predetti a fronte dei finanziamenti 
dagli stessi concessi ai sensi del precedente 
articolo 7. 

Per effetto delle operazioni di cui al com
ma precedente e per la quota afferente a 
dette operazioni, il Mediocredito centrale ha 
speciale prelazione sui rimborsi dei finanzia
menti a fronte dei quali sono state emesse 
le obbligazioni di cui alla precedente let
tera b). 

(E approvato). 

x\rx. xx. 

Il Ministero del commercio con l'estero 
di concerto con il Ministero del tesoro ed il 
Ministero degli affari esteri può autorizzare 
gli Istituti e le Aziende di credito di cui al
l'articolo 19 della legge 25 luglio 1952, n. 949, 
ad operare da soli o in consorzio tra loro 
e con enti o banche esteri per la concessione 
a Stati o banche centrali esteri di crediti fi
nanziari destinati al consolidamento ed allo 
sviluppo economico di detti Stati o di loro 
aree depresse. 

Per le operazioni previste al comma pre
cedente può essere autorizzata anche la cor
responsione di contributi agli interessi a fa-
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vore degli Istituti ed Aziende di credito ita
liani stessi. 

Alle operazioni di cui al primo comma si 
estendono le disposizioni previste per le ope
razioni dì cui all'articolo 7. 

(È approvato). 

Art. 12. 

I titoli di credito comunque emessi a fron
te delle operazioni di cui agli articoli 7 e 11 
sono sottoposti al regime fiscale di cui al
l'articolo 1 della legge 27 luglio 1962, n. 1228. 

(È approvato). 

Art. 13. 

Gli stanziamenti già autorizzati con le 
leggi 31 dicembre 1962, n. 1834, e 10 novem
bre 1963, n. 1532, nonché quelli che doves
sero essere autorizzati allo stesso titolo con 
altre leggi saranno trasferiti, alle singole 
scadenze dei periodi indicati nelle leggi me
desime, al Mediocredito centrale per essere 
utilizzati per la corresponsione di contributi 
agli interessi in ordine alle operazioni di cui 
al secondo comma del precedente articolo 11. 

I rapporti tra il Ministero del tesoro ed 
il Mediocredito centrale, inerenti alla ge
stione dei fondi di cui sopra, saranno disci
plinati con apposite convenzioni. 

(È approvato). 

Art. 14. 

L'Istituto nazionale delle assicurazioni è 
autorizzato ad assumere, in assicurazione o 
in riassicurazione, come previsto dall'arti
colo 1, la garanzia dei crediti a breve termine 
che gli Istituti od Aziende di credito conce
dono a banche estere, purché detti crediti 
siano strettamente legati ad esportazioni di 
merci italiane destinate al Paese beneficiario 
del credito, nonché delle conferme dì apertu
ra di credito, disposte da Istituti od Azien
de di credito, per il pagamento di esporta
zioni di prodotti italiani relativamente ai ri
schi indicati ai nn. 1), 2), 3), 5) e 6) del
l'articolo 4. 

(È approvato). 

TITOLO III. 

Finanziamento dei crediti a medio termine 
relativi all'esportazione di merci e servìzi 

e all'esecuzione di lavori all'estero. 

Art. 15. 

Il Mediocredito centrale compie, con gli 
Istituti e le Aziende di credito di cui all'ar
ticolo 19 della legge 25 luglio 1952, n. 949, 
tutte le operazioni finanziarie relative a cre
diti nascenti da esportazioni di merci e ser
vizi e da esecuzione di lavori all'estero, pre
viste dall'articolo 2 della legge 30 aprile 
1962, n. 265. 

Relativamente alle operazioni predette non 
vigono per il Mediocredito centrale le limi
tazioni di cui al primo ed al quarto comma 
dell'articolo 18 della legge 25 luglio 1952, 
n. 949, e successive modificazioni; gli Istituti 
e le Aziende di credito di cui all'articolo 19 
della stessa legge sono autorizzati ad effet
tuare qualsiasi operazione finanziaria, an
che sotto forma di sconto, sugli effetti con
cernenti le esportazioni suddette, anche se 
non previste dalle rispettive norme legisla
tive e statutarie, fermi restando i limiti di 
somma stabiliti dalle norme stesse per i cre
diti che detti Istituti ed Aziende di credito 
possono concedere ad ogni singola impresa, 
nonché le caratteristiche dimensionali delle 
imprese con le quali gli istituti di cui alla 
legge 22 giugno 1950, n. 445, possono, a nor
ma della legge stessa, operare. 

(È approvato). 

Art. 16. 

Le operazioni di cui all'articolo 15 posso
no essere compiute soltanto in corrisponden
za di uguale dilazione di pagamento accor
dato dagli operatori nazionali ai committenti 
esteri e non possono aver durata superiore 
ai cinque anni, salvo che i crediti non siano 
assicurati per una durata superiore da una 
garanzia assunta per conto dello Stato ita
liano. 
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La durata delle dilazioni di pagamento con
cesse dagli operatori nazionali ai commit
tenti esteri è calcolata con le stesse moda
lità che saranno fissate per la durata delle 
garanzie con i decreti di cui all'articolo 26 
della presente legge. 

(E approvato). 

Art. 17. 

I risconti e le anticipazioni di cui alle 
lettere d) ed e) dell'articolo 2 della legge 30 
aprile 1962, n. 265, non potranno eccedere 
l'85 per cento del credito capitale concesso 
dall'operatore italiano al committente estero. 

Gli Istituti e le Aziende di credito di cui 
all'articolo 19 della legge 25 luglio 1952, 
n. 949, dovranno, comunque, partecipare al 
finanziamento delle operazioni assumendo a 
proprio carico una quota non inferiore al 
15 per cento dell'intervento del Mediocre
dito centrale. 

I risconti e le anticipazioni di cui al pre
sente articolo sono effettuati in lire; per il 
calcolo da compiersi nel caso di effetti 
espressi in valuta estera si applicano i tassi 
di cambio indicati dall'Ufficio italiano dei 
cambi, valevoli il primo giorno della setti
mana in cui si effettua l'operazione. Alla sca
denza degli effetti e anche prima in caso di 
anticipato ritiro totale o parziale degli stes
si, l'importo in lire dovuto al Mediocredito 
centrale è calcolato agli stessi tassi dì cam
bio applicati per l'operazione di risconto o 
anticipazione. 

(È approvato). 

Art. 18. 

II Mediocredito centrale provvederà alle 
operazioni finanziarie di cui agli articoli 10 
e 15 della presente legge a valere sui fondi 
previsti dall'articolo 1 della legge 1° novem
bre 1957, n. 1087, dall'articolo 1 della legge 
3 dicembre 1957, n. 1196, dall'articolo 3 della 

legge 30 aprile 1962, n. 265 e dall'articolo 1 
della legge 5 luglio 1964, n. 619. 

Il Fondo di dotazione del Mediocredito 
centrale di cui all'articolo 3 della legge 30 
aprile 1962, n. 265, è aumentato di lire ita
liane 30 miliardi, mediante trasferimento al
lo stesso fondo di egual somma, tratta dalla 
dotazione di lire italiane 35 miliardi prevista 
dal secondo comma dell'articolo 25 della 
legge 5 luglio 1961, n. 635. 

In applicazione delle disposizioni del com
ma precedente, il Fondo autonomo istituito 
presso il Mediocredito centrale dall'artico
lo 25 della legge n. 635 del 5 luglio 1961, 
verserà al Bilancio dell'entrata la somma di 
lire italiane 20 miliardi. Corrispondentemen
te, la stessa somma sarà versata al Medio
credito centrale, in aumento del proprio 
Fondo di dotazione. 

La somma di 10 miliardi di lire che, a nor
ma della disposizione del secondo comma 
dell'articolo 25 della stessa legge n. 635 del 
5 luglio 1961, dovrebbe essere versata al 
Fondo autonomo predetto, quale completa
mento della dotazione, sarà corrisposta al 
Mediocredito centrale, negli esercizi 1966-67, 
in ragione di 5 miliardi di lire annui, a com
pletamento dell'aumento stabilito dal se
condo comma del presente articolo. 

T O L L O Y , Ministro del commercio 
con l'estero. Propongo dì modificare l'ulti
mo comma dell'articolo 18 nel senso di sta
bilire che la somma di 10 miliardi sia ero
gata in una unica soluzione, nel 1967. 

Pertanto, le parole: « negli esercizi 1966-
1967, in ragione di 5 miliardi di lire annui », 
andrebbero sostituite con le altre: « nell'eser
cizio 1967 ». 

Metto ai voti l'emendamento sostitutivo 
presentato dal Ministro del commercio con 
l'estero. 

(È approvato). 

Metto ai voti l'articolo 18 con l'emenda
mento testé approvato. 

(È approvato). 
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Art. 19. 

Il Mediocredito centrale può effettuare 
operazioni finanziarie con gli Istituti e le 
Aziende di credito di cui al regio decreto-
legge 12 marzo 1936, n. 375, e successive mo
dificazioni, con i loro istituti centrali di ca
tegoria, con Enti ed Istituti di diritto pub
blico, con istituti assicurativi e previdenziali 
e con istituti finanziatori esteri. All'uopo il I 
Mediocredito eentrale può cedere i titoli da 
esso posseduti, munendoli, ove necessario, 
della propria girata, ovvero può costituirli 
in pegno. 

Rimangono ferme le disposizioni di cui 
all'ultimo comma dell'articolo 4 della legge 
3 dicembre 1957, n. 1196 e, nei riguardi delle 
Aziende di credito, le disposizioni di cui al 
regio decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375 e 
successive modificazioni. 

(È approvato). 

Art. 20. 

Allo scopo di contribuire a coprire la dif
ferenza fra il tasso delle operazioni attive 
effettuate a norma degli articoli 10 e 15 dal 
Mediocredito centrale ed il costo dei mezzi 
ottenuti con le operazioni di finanziamento 
previste 'dall'articolo 19, il Tesoro dello Sta
to corrisponderà al Mediocredito centrale 
con decorrenza dall'entrata in vigore della 
presente legge un contributo pari all'1,50 
per cento calcolato annualmente sull'impor
to residuale delle operazioni predette, nella 
media dei dodici mesi precedenti secondo 
i dati comunicati dal Mediocredito centrale. 

(E approvato). 

Art. 21. 

Si applicano a favore del Mediocredito 
centrale, per le operazioni di cui alla pre
sente legge, le disposizioni di cui al comma 
secondo dell'articolo 18 della legge 25 luglio 
1952, n. 949, ed a favore degli Istituti ed 
Aziende di credito di cui all'articolo 19 della 
legge stessa, le disposizioni di cui al terzo 
comma del citato articolo 18. 

(È approvato). 

.) 50a SEDUTA (15 dicembre 1966) 

TITOLO IV. 

Disposizioni comuni. 

Art. 22. 

L'Istituto nazionale delle assicurazioni ter
rà una gestione separata e distinta, suddivisa 
in assicurazione ed in riassicurazione, per i 
rischi contemplati nella presente legge. 

(E approvato). 

Art. 23. 

Alla gestione tenuta, per conto dello Stato, 
dall'Istituto nazionale delle assicurazioni so-
vraintende un Comitato così composto: 

un rappresentante del Ministero degli 
affari esteri; 

un rappresentante del Ministero del bi
lancio; 

un rappresentante del Ministero del te
soro - Ragioneria generale dello Stato; 

un rappresentante del Ministero del te
soro - Direzione generale del Tesoro; 

un rappresentante del Ministero dell'in
dustria e del commercio - Direzione gene
rale della produzione industriale; 

un rappresentante del Ministero dell'in
dustria e del commercio - Ispettorato delle 
assicurazioni private; 

un rappresentante del Ministero del 
commercio con l'estero - Direzione generale 
degli accordi commerciali; 

un rappresentante del Ministero del 
commercio con l'estero - Direzione generale 
delle valute; 

un rappresentante del Ministero del 
commercio con l'estero - Direzione generale 
per lo sviluppo degli scambi; 

un rappresentante del Ministero della 
marina mercantile; 

un rappresentante del Ministero delle 
partecipazioni statali; 

un rappresentante della Corte dei conti; 
un rappresentante dell'Ufficio italiano 

dei cambi; 
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un rappresentante dell'Istituto naziona
le per il commercio estero; 

un rappresentante dell'Unione italiana 
delle camere idi commercio, industria e agri
coltura; 

un rappresentante delle imprese private 
di assicurazione; 

un rappresentante dell'Istituto naziona
le delle assicurazioni; 

un rappresentante del Mediocredito cen
trale; 

un rappresentante dell'Associazione ban
caria italiana. 

Possono essere nominati sostituti per i 
componenti del Comitato e chiamati a par
tecipare ai lavori dello stesso, con funzioni 
consultive, un rappresentante della Confede
razione generale dell'industria, un rappre
sentante della Confederazione generale del 
commercio ed altre persone esperte nelle 
singole materie di discussione. 

Il Comitato è nominato con decreto del 
Ministro per il commercio con l'estero, di 
concerto con i Ministri per gli affari esteri, 
per il tesoro e per l'industria e il commercio. 

Con le stesse norme sono nominati il pre
sidente ed il vice-presidente del Comitato. 

Il Comitato ha il compito di provvedere: 

a) alla determinazione delle condizioni 
di assicurazione; 

b) all'accettazione dei rischi di cui agli 
articoli 4 e 6; 

e) alla dichiarazione del sinistro ed alla 
determinazione dell'importo dell'indennizzo; 

nonché a quanto risulti utile al buon 
andamento della gestione. 

Il Comitato può esaminare i requisiti di 
ammissibilità all'assicurazione di operazioni 
per le quali il relativo contratto di fornitura 
non sia stato ancora stipulato e concedere 
una promessa di garanzia. 

Il Comitato può concedere una garanzia 
o promessa di garanzia, mediante emissione 
di polizza globale di assicurazione per il 
complesso degli affari che le imprese espor
tatrici realizzino su uno o più mercati esteri. 

Il Comitato può affidare ad un sottocomi
tato, costituito nel proprio seno e presieduto 

dal vice-presidente, l'esame preliminare de
gli argomenti di sua spettanza e, in via tem
poranea o per specifiche questioni, può de
mandare allo stesso sottocomitato la rela
tiva delibera. 

Il Comitato può affidare, altresì, ad un ap
posito gruppo l'accertamento della confor
mità alle sue deliberazioni delle polizze 
emesse dall'ente gestore. 

Nei casi in cui sia necessario adottare una 
procedura di urgenza, all'assunzione dei ri
schi prevista alla lettera b) del precedente 
quinto comma, il Comitato potrà provvede
re in adunanza a composizione ridotta, con
vocata dal presidente o dal vice-presidente, 
alla quale partecipino i rappresentanti dei 
Ministeri nominati nel penultimo comma del 
presente articolo. 

Con la stessa procedura di urgenza, po
tranno essere decise dai Comitato in compo
sizione ridotta questioni riguardanti opera
zioni soggette alla procedura di consultazio
ne preventiva tra gli organismi assicuratori 
della Comunità economica europea o tra al
tri organismi internazionali. 

Le adunanze del Comitato sono valide 
quando sia presente la maggioranza dei com
ponenti in carica del Comitato stesso, siano 
effettivi o sostituti, purché di tale maggio
ranza facciano parte il presidente o il vice
presidente, un rappresentante del Ministero 
degli affari esteri, un rappresentante del Mi
nistero del tesoro, un rappresentante del 
Ministero dell'industria e del commercio e 
un rappresentante del Ministero del com
mercio con l'estero o i rispettivi sostituti. 

Le deliberazioni di cui ai commi prece
denti, divenute esecutive ai termini dell'ar
ticolo 24, sono definitive. 

B A N F I , relatore. La Sottocommissione 
nella giornata di ieri ha riesaminato l'inte
ro testo dell'articolo 23, da essa proposto, 
giungendo ad alcune considerazioni, in par
te univoche, in parte contrastanti. 

In maniera univoca, infatti, è stata con
siderata l'opportunità di ripristinare il pri
mo comma del testo governativo, in quanto 
non è apparso conveniente che il Ministro 
del commercio con l'estero sia nominato 
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Presidente di un Comitato con il rischio' che 
venga messo in minoranza. 

Per quanto concerne, invece, la compo
sizione del previsto Comitato, la Sottocom-
mìssione propone una riduzione del numero 
dei componenti dell'organismo in parola, 
sopprimendo : un rappresentante del Mini
stero della marina mercantile; un rappre
sentante del Ministero delle partecipazioni 
statali; un rappresentante delle imprese pri
vate di assicurazione; un rappresentante 
dell'Unione italiana delle camere di com
mercio, industria ed agricoltura; un rap
presentante dell'associazione bancaria ita
liana ed un rappresentante della Corte dei 
conti. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessuno 
domanda di parlare, metto ai voti il primo 
comma dell'articolo 23 con l'emendamento 
soppressivo proposto dal relatore. 

(È approvato). 

B A N F I , relatore. Per il secondo, il 
terzo, il quarto e il quinto comma non si 
propone alcuna modifica. 

P R E S I D E N T E . Metto allora ai 
voti il secondo, il terzo, il quarto e il quinto 
comma. 

(Sono approvati). 

B A N F I , relatore. Eccoci al punto sul 
quale si è più largamente discusso. In real
tà, alla Sottocommissiane era sembrato op
portuno proporre una notevole estensione 
dei compiti di questo Comitato; il parere 
del Governo è stato in proposito decisamen
te negativo, ma la Sottocommissione ha ri
tenuto di dovere riproporre il problema in 
questa sede. Essa, pertanto, suggerisce di 
inserire dopo il quinto comma una norma 
del seguente tenore: 

« AI fine di garantire il necessario coor
dinamento, il piano generale di utilizzo del
le disponibilità finanziarie, previsto dall'ar
ticolo 4 dalla legge 30 aprile 1962, n. 265, 
dovrà essere predisposto dal Mediocredito 
centrale entro il 30 ottobre di ogni anno 
per il successivo anno finanziario, e sarà 

approvato entro il successivo 30 novembre, 
con decreto' del Ministro per il tesoro, di 
concerto con il Ministro per il commercio 
con l'estero, sentiti il Comitato intermini
steriale per il credito ed il risparmio e il 
Comitato di cui al presente articolo ». 

T O L L O Y , Ministro del commercio 
con l'estero. Siccome questa proposta della 
Sottocommissione attiene alla capacità de
cisionale del Ministro del tesoro, sarà lo 
stesso rappresentante del Ministero per il 
tesoro che esprimerà in proposito il suo 
parere. 

G A T T O , Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Il parere del Ministero del te
soro è contrario anche per evitare difficoltà 
tecniche che deriverebbero dall'approvazio
ne della modifica proposta. 

C E R R E T I . Ma quali sono queste 
difficoltà tecniche? 

G A T T O , Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. La norma proposta, sostan
zialmente, sarebbe la ripetizione di una nor
ma già esistente, che è proprio quella con
tenuta nella legge del 1962, n. 265; inoltre 
essa comporterebbe un appesantimento del
le procedure attraverso la ulteriore richiesta 
di un decreto del Ministro per il tesoro di 
concerto con il Ministro per il commercio 
con l'estero, mentre attualmente il piano 
finanziario passa direttamente al Comitato 
interminis teria'Ie. 

C E R R E T I . Non accettiamo di rinun
ciare alla proposta della Sottocommissio
ne per le ragioni addotte dall'onorevole Sot
tosegretario. 

Se fossero esatte le preoccupazioni di at
tenersi alla legge del 1962, non ci sarebbe 
nulla da dire; ma qui in realtà si tende -
trasferire tutta l'agibilità finanziaria di que
sta legge, dal Ministero del tesoro al Mini
stero del commercio con l'estero, molto più 
qualificato dì quello del tesoro (che ha solo 
il compito di pagare e di riscuotere) per 
trattare con gli operatori economici ì pro
blemi commerciali, esclusivamente sul pia-
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no degli interessi del Paese (valutari, im
portazione, esportazione, equilibrio della 
bilancia dei pagamenti eccetera). In altri 
termini, si cerca di fare un piccolo passo 
nella direzione che è stata sempre tentata 
dai predecessori dell'attuale Ministro del 
commercio con l'estero, per assicurare al 
Ministero del commercio con l'estero una 
sua struttura ed una sua autonomia soprat
tutto oggi che, tanto la stampa che l'opi
nione pubblica, i politici ed il Parlamento 
stesso sono interessati ad una politica com
merciale con i Paesi esteri efficace e respon
sabile; tanto più che ora siamo di fronte 
all'esigenza della conquista di nuovi merca
ti e c'è una concorrenza formidabile anche 
in virtù di questi vantaggi che mentre al
l'estero sono già in atto da tempo, da noi 
sono ancora in discussione. 

Mentre siamo di fronte all'esigenza del
la conquista di nuovi mercati, per i quali 
c'è una forte concorrenza, noi stiamo per 
affidare ad un organo dello Stato, compe
tente soltanto per la parte finanziaria e va
lutaria, attività, studi, discussioni, negozia
ti che sono di competenza di un Ministero 
il quale deve assumersi in materia tutta la 
responsabilità. 

L'attribuire, poi, la facoltà al Ministro del 
tesoro dì emettere il decreto, secondo me, è 
un errore. 11 decreto deve essere emesso dal 
Ministro del commercio con l'estero sen
tito il Ministro del tesoro e sentito, semmai, 
il Governatore dalla Banca d'Italia. 

Noi abbiamo un Ministero che è oggi chia
mato ad impegnarsi sempre più in questo 
settore, che all'andamento degli scambi, in 
fondo, è legata la salute buona o meno buo
no del nostro Paese. Noi sappiamo che at
tualmente ha un grande valore l'equilìbrio 
valutario, quindi la capacità di esportare 
merci, servizi eccetera. Abbiamo bisogno di 
un Ministero agile nelle sue decisioni. Qui 
invece si torna a sistemi antiquati, che tol
gono al Ministero del commercio con l'este
ro l'autorità necessaria. Quando Paesi co
me la Germania o come la Francia per dare 
propulsione agli scambi hanno conferito i 
massimi poteri ai Ministeri che operano 
nel settore economico, creando anche un 
gruppo economico nel Governo, non è pos

sibile che noi manteniamo ancora sul pia
no del parente povero un Ministero che 
è chiamato ad agire in un campo, in 
cui *a capacità tecnica, dì negoziato, di in
tervento e di raggruppamento dei vari ope
ratori è decisiva. Il Tesoro è avulso da que
ste esigenze; esso non ne tiene conto se 
non a lungo termine, quando deve conside
rare i problemi finanziari. Ma la battaglia 
per una maggiore introduzione di valuta 
nel nostro Paese si vince creando le condi
zioni per superare la concorrenza nei nuovi 
mercati. 

Per queste ragioni, noi insistiamo sul
l'emendamento proposto dalla Sottocom
missione. 

B E R L A N D A . Vedo con rammarico 
che si sta per fare un certo passo indietro 
rispetto alle decisioni della Sottocommis
sione; infatti mi pare che non vi sia suffi
ciente comprensione per quei criteri di mo
dernità che si vorrebbero introdurre in un 
settore nel quale il Paese si trova in condi
zioni di inferiorità rispetto alla concorren
za internazionale. 

Devo anche dire che alcuni aspetti parti
colari del disegno di legge che stiamo esami
nando, soprattutto per quanto concerne la 
competenza del Ministero del tesoro, non 
mi sono completamente chiari. Ma ho chia
rissimi invece gli aspetti relativi agli stru
menti a disposizione degli operatori econo
mici. Ho personale esperienza, ad esempio, 
dell'andamento antidiluviano delle nostre 
dogane di confine. Ho letto personalmente 
e ho provato a compilare, a fianco degli 
amanuensi che ancora esistono in grandis
simo numero, tutti i moduli che riguardano 
questa materia. 

Nel particolare settore ora in esame deb
bo dire che agni piccolo o grande provvedi
mento che si vuole predisporre non può non 
tener conto della necessità che il nostro 
sviluppo economico si realizzi in modo or
dinato. 

A tal fine, mi pare che bisogna, in questo 
come in altri provvedimenti, limitare sem
pre più la discrezionalità di determinati or
gani, che hanno, per così dire, la « regìa » 
in questa materia, ma non sempre marcia-
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no al passo con le esigenze degli operatori, 
ì quali rappresentano la parte attiva del set 
tore. 

Qualche aspetto della legge e delle modi
fiche suggerite dalla Sottocommissione mi
ravano proprio a dare a certi organi una 
minore discrezionalità nei confronti del 
passato. Capisco che per ottenere il risulta
to concorde di un'approvazione sollecita di 
un provvedimento che contiene parecchie 
novità bisogna pur fare dei sacrifici. E sic
come mi pare che il relatore ne abbia già 
fatti parecchi, e che siano andate deluse in 
gran parte le sue aspettative e quelle dei 
colleghi che con lui hanno collaborato, ri
tengo che almeno il mantenimento di que
sta proposta dì un piano generale di utilizzo 
delle disponibilità finanziarie debba essere 
consentito, perchè risponde ad un criterio 
di razionalità ed economicità, e perchè è un 
tentativo serio di raggiungere la parità com
petitiva sul piano internazionale. 

Per chi vive al di fuori, è difficile imme
desimarsi nel mondo della Banca d'Italia, 
dell'Ufficio cambi, del Ministero del tesoro, 
ma non c'è dùbbio che non ci si può espor
re di anno in anno al rischio che qualsiasi 
operazione, anche buona, che si presenti nel 
secondo semestre trovi una risposta nega
tiva perchè si sono esaurite tutte le dispo
nibilità nei primi mesi dell'anno, con la 
conseguenza che nella competizione inter
nazionale vincono i concorrenti stranieri. 
Questo non è certo un criterio razionale 
nel particolare momento in cui ci troviamo! 
Io ritengo, pertanto, che l'inserimento del
la norma proposta sia il minimo indispen
sabile per dare efficacia a questa nuova leg
ge e chiedo di dovermi associare al relatore 
nel dire che la ricerca del componimento 
comporta sacrifici da parte di tutti, nel con
vincimento che non sì fa una cosa ottima, 
ma certamente abbastanza buona e perfet
tibile nel tempo. 

Z A N N I N I . Il concetto espresso dal 
senatore Cerreti, cioè di voler togliere al 
Ministero del tesoro qualcuna delle sue pre
rogative, non mi convince pienamente e a 
mio parere le obiezioni mosse poc'anzi dal
lo stesso rappresentante del Ministero del 

tesoro ci debbono indurre a qualche rifles
sione. In definitiva la politica economica 
deve avere necessariamente un centro in
torno al quale ruotare; quindi il Ministero 
del tesoro è sempre quello che deve dare 
il suo assenso, concertare e decidere. 

Gli inconvenienti cui ha fatto cenno il 
senatore Cerreti sono quelli che noi in 
questa Commissione abbiamo sempre de
nunciato, anche in sede di relazione del 
bilancio; ricordo benissimo di averli io 
stesso rilevati e di avere avanzato, in pro
posito, delle proposte concrete. Ora, a mio 
avviso, se la nostra azione all'estero molte 
volte non può reggere di fronte a quella 
delle altre nazioni (in maniera partico
lare, da un po' di tempo a questa parte, di 
fronte alla Francia, Germania occidentale 
ed Inghilterra), non dipende tanto dalle 
forme dei decreti che debbono essere ema
nati da un Ministero piuttosto che da un al
tro, quanto da una strutturazione che non 
corrisponde alle esigenze attuali. Per quale 
ragione — ad esempio — gli addetti com
merciali debbono dipendere dal Ministero 
degli affari esteri? Da otto-, nove anni ho 
l'onore di appartenere a questa Commissione 
e quando è capitata l'occasione non ho mai 
mancato di rilevare che i nostri addetti 
commerciali all'estero per forza di cose so
no indotti, ad un certo momento, a svolge
re la loro azione, non in maniera dinami
ca ma sotto forma di rappresentanza diplo
matica: ciò forse poteva essere utile in 
passato ma non oggi che si richiede, invece, 
una incisiva opera di penetrazione e di co
noscenza di tutti i mercati e quindi una 
maggiore preparazione tecnica e, soprattut
to, una maggiore disponibilità di mezzi, di 
strumenti, di personale. 

Credo perciò che se il nostro commer
cio con l'estero — che tra l'altro va bene 
(e dobbiamo darne atto all'attuale Mini
stro, come del resto a tutti i suoi prede
cessori) — sarà meglio organizzato, la situa
zione migliorerà di molto. 

Io mi auguro che il Ministro Tolloy con
divida queste mie osservazioni, e che sia 
d'accordo sul fatto che gli uffici all'estero, 
gli addetti commerciali dovrebbero essere 
forse direttamente alle sue dipendenze per 
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poter finalmente avere una capacità diver
sa, un'attrezzatura diversa ed una prepara
zione diversa. 

Concludo dichiarando che se, da quanto 
ha detto lo stesso Sottosegretario per il 
tesoro, dagli emendamenti dovesse risul
tare davvero un intralcio ed una minore 
speditezza, non mi sembrerebbe il caso di 
dar luogo a tali complicazioni. 

P R E S I D E N T E . Questa è una 
grossa questione di valutazione amministra
tiva. Non a caso il collega Berlanda ha in
dicato con molta serenità quale forma po
trebbe — a suo avviso — snellire maggior
mente le procedure burocratiche: ora, se 
altri desiderano portare un uguale contri
buto di esperienza, saremo lieti di ascol
tarli. 

T O L L O Y , Ministro del commercio 
con l'estero. Io sono estremamente sensibi
le all'attento interesse che la Commissio
ne dimostra nei riguardi dei problemi in 
discussione; ed è facile immaginare come 
io mi rallegri nel constatare che la funzione 
del Ministero del commercio con l'estero, 
nell'anno in cui stiamo per raggiungere i 
10.000 miliardi di import-export, si appros
sima a traguardi che potevano sembrare im
possibili fino a pochi anni fa, quando il di
stacco — per esempio — tra Italia ed In
ghilterra appariva invalicabile. Oggi ai no
stri 10.000 miliardi si contrappongono i 
17.000 miliardi di import-export dell'Inghil
terra, e quindi l'importanza della componen
te estera per l'economia italiana sta diven
tando una coscienza acquisita nel Parlamen
to e nel Paese. Devo anzi aggiungere a questo 
proposito — e vi prego di tenerne conto — 
che di questa sensibilità anche il Governo 
nel suo complesso oggi si rende conto, su
perando difficoltà che derivano da tradizio
ni ed abitudini. Posso, ad esempio, annun
ciare alla Commissione che saranno sul bi
lancio 1967, attraverso forme che si stan
no studiando, assegnati dei fondi che non 
riguardano minimamente spese correnti, se 
non per la forma, ma riguardano invece spe
se di investimenti promozionali da me rite
nute necessarie per fronteggiare la crescente 

concorrenza. Ottenere questi stanziamenti 
non è stato facile, m quanto dobbiamo tutti 
tener conto del fatto che i danni delle re
centi alluvioni potevano indurre a non con
cederli; però io sono giunto alla conclu
sione che proprio in considerazione delle 
nostre difficoltà bisogna intensificare lo sfor
zo per assicurare risorse economiche al
l'Italia, e ciò può avvenire principalmente 
in un settore che effettivamente sia in gra
do di assicurare tali risorse. 

Debbo poi anche fare una considerazione 
di carattere generale. Credo che il provve
dimento, e posso dirlo in tutta coscienza, 
contenga innovazioni effettive anche per 
quanto concerne le attribuzioni del Mini
stero del commercio con l'estero; questo 
senza parlare delle indicazioni di politica 
commerciale moderna in esso contenute, tra 
le quali la più importante, è la « polizza glo
bale » che consente, per la prima volta, alle 
piccole e medie industrie dì poter parteci
pare anch'esse al contributo concesso al
l'importazione. Di tale strumento in prece
denza non vi era traccia. 

Anch'io penso che uno Stato il quale vo
glia procedere ordinatamente debba tener 
conto anche delle proprie abitudini e tradi
zioni, sia pure senza farsi da esse sopraffa
re. In questa visione i concerti con gli altri 
dicasteri sono pur necessari, tanto più che 
non posso vincolare alla mia persona o al
la fiducia che posso avere in me stesso la 
soluzione di problemi così importanti. Pos
so dire, ad esempio, che non appena rice
vuto il mio attuale incarico, sono stato pro
prio io a richiamare l'attenzione su situa
zioni e problemi che mi sembrava necessa
rio risolvere per condurre a buon fine i nostri 
rapporti economici con alcuni Paesi. Del re
sto ritengo che ili Ministro del commercio 
con l'estero debba essere in primo luogo 
« ministro »; debba cioè pensare all'interes
se nazionale e non solo a quello immedia
tamente visibile del suo settore. Ora la mia 
preoccupazione, è che essendo il maglio 
nemico del bene, facendo passare un emen
damento che non ha il consenso del tesoro 
e quindi neanche il mio (devo dire questo 
non già per una forma di mentalità subal
terna, ma per il fatto che sono riuscito a 
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portare il presente provvedimento ad un 
livello più avanzato di tutti i precedenti ap
punto attraverso il suddetto concerto) si ri
schi di pregiudicare tutto, anche se di fron
te ad una decisione della Commissione non 
potrei che dnchinarmiì. 

Debbo rivolgervi però una raccomanda
zione, della quale vi prego di tenere as
sai conto. Siamo in ritardo di anni rispet
to alle attese degli operatori economi
ci. Ora voi comprendete che se il disegno 
di legge comincerà a fare la spola tra il Se
nato e la Camera e viceversa, perderemo 
del tempo prezioso. Quindi, come dicevo, 
pur essendo libere le decisioni della Com
missione, è bene che si tenga conto del fatto 
che lo stesso Ministro del commercio con 
l'estero — il quale credo sia noto per non 
essere incline a rinunciare alle attribuzioni 
ed ai compiti del proprio dicastero — invi
ta la maggioranza ad assumersi anch'essa 
le proprie responsabilità ed a considerare 
tutte le circostanze e gli impegni meditata 
mente presi quando si trattava di arrivare 
a sbloccare una situazione che nel prece
dente Governo aveva portato ad un arresto 
di ogni iniziativa in questo campo. L'atteg
giamento del Senato dovrebbe essere con
fermato alla Camera, in modo che non ven
ga a cadere lo scopo principale che ci pro
poniamo dì raggiungere. 

P R E S I D E N T E . Credo che da par
te mia si imponga un chiarimento. Le co
municazioni dell'onorevole Ministro presen
tano grande interesse, e non poteva non 
essere diversamente; ma nessuno può, a 
livello dì Governo, dare delle direttive 
alla Commissione che, in sede delibe
rante, rappresenta il Parlamento. È quin
di evidente che la Commissione stessa, che 
ha molto lavorato, dovrà anche tener conto 
dell'opera di coloro che più si sono impe
gnati per giungere alla conclusione più ra
pida possibile, proprio secondo quanto de
sidera il Governo. La Sottocommissione a 
suo tempo nominata ha preparato un testo 
nuovo, che ha ritenuto più consono alle fi
nalità da raggiungere e senz'altro miglio
rativo nei confronti del testo governativo. 
Ora tutte le voci sono state sentite, ed io 

credo non possa esservi da parte di nessu
no, e tanto meno da parte del Governo, una 
qualche lagnanza per uno scarso approfon
dimento del problema. Perciò sia ben chia
ro che, qualunque sia l'esito del voto che 
la Commissione si appresta ad esprimere, è 
solo l'interesse del Paese che essa intende 
salvaguardare e del resto non possiamo pre
vedere quale sarà l'atteggiamento dell'al
tro ramo del Parlamento sulla modifica pro
posta. 

C E R R E T I . Prendo la parola per di
chiarazione di voto, ringraziando l'onorevo
le Ministro per Ile sue delucidazioni : deside
ro subito rilevare che l'emendamento che 
resterebbe in piedi su proposta del relato
re ha un vero valore in relazione a tutto il 
contesto preparato dalla Sottocommissio-
ne. Questa infatti doveva occuparsi delle 
prerogative fondamentali di ammissione al
l'utilizzazione del provvedimento, creando 
un nuovo mezzo di approvazione, di accet
tazione, di intervento; e lo ha fatto in modo 
democratico, nell'ambito del Ministero del 
commercio con l'estero. 

Che poi si sia lasciata la facoltà al Mini
stro del tesoro idi emettere il decreto di con
certo può essere importante, ma è una que
stione più formale che sostanziale; se inve
ce si sottraggono le prerogative indicate nel
la proposta della Sottocommissione — che 
sono anche io d'accordo col collega Berlan-
da nel definire più attuale — è evidente che 
questa perde il suo valore e riprende vigore 
quella pratica che consiste neill'accentrare at
torno ai Capì di gabinetto tutti i programmi, 
le proposte, le iniziative, mentre noi voglia
mo che tutto questo parta da Comitati le
galmente costituiti e riconosciuti, i cui com
piti siano precisati dal Parlamento attraver
so una norma ben chiara. 

Ci dispiace quindi di aver consentito alla 
Commissione questo passo indietro, e pen
siamo che sarebbe valsa la pena di provoca
re un dibattito più approfondita in Aula sul 
provvedimento e sui metodi generali di dire
zione economica del nostro Governo e del 
Ministero del commercio con l'estero in par
ticolare; la discussione in sede di Assemblea 
avrebbe infatti potuto essere, a nostro avvi-
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so, molto utile e ricca di promesse. Comun
que non intendendo ritornare ora sulle no
stre precedenti decisioni, ci riserviamo di ri
prendere l'argomento in occasione della di
scussione sul bilancio dello Stato : anche se 
non servirà più a niente dal punto di vista 
pratico potremo però esprìmere le nostre 
idee dal punto di vista politico e criticare gli 
attuali indirizzi del Governo in materia. 

Venendo dunque alla nostra dichiarazione 
di voto, debbo dire che noi riproponiamo il 
testo elaborato dalla Sottocomimissione, e 
chiediamo la votazione di esso per parti se
parate, al fine di garantire il mantenimento 
ai Comitati di tutti ì loro compiti. Se la pri
ma parte dell'emendamento non dovesse pas
sare integralmente, pur con le riserve già 
espresse voteremmo in linea subordinata la 
proposta del relatore ridotta ai minimi ter
mini come ha voluto il Governo. 

F R A iN C A V I L L A . Manteniamo la po
sizione assunta dalla Sottocommissione in 
merito al testo governativo e di conseguenza 
ci asterremo dalla votazione, tenendo na
turalmente conto del fatto che già nel corso 
della discussione e poi con la nostra parte
cipazione all'elaborazione del nuovo testo, 
a proposito della prima parte dell'articolo 
avevamo proceduto ad alcune revisioni, pro
prio per non ostacolare l'iter del provvedi
mento. 

In un primo tempo avevamo infatti sug
gerito di rivolgere una particolare atten
zione, in termini preferenziali, ai piccoli e 
medi operatori economici, ma poi, sempre 
per non ritardare l'approvazione del dise
gno di legge ci siamo astenuti dal propor
re, come avremmo voluto, un emendamen
to in questo senso; abbiamo però presenta
to un ordine del giorno, del quale la Com
missione è già a conoscenza. 

P R E S I D E N T E . Metto ai voti il 
comma aggiuntivo, di cui ho dato lettura. 

(E approvato). 

Metto ai voti la parte finale dell'articolo, 
dal comma sesto al comma tredicesimo, ri
cordando che la nuova denominazione del 
Ministero dell'industria e del commercio è 

la seguente « Ministero dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato ». 

(E approvato). 

Metto ai voti l'articolo 23 quale risulta 
con le modifiche testé approvate. 

(E approvato). 

Art. 24. 

Le deliberazioni prese ai sensi dell'arti
colo 23 sono trasmesse in copia al Ministero 
del tesoro e diventano esecutive trascorsi 10 
giorni dalla loro ricezione, ove non sia per
venuta alcuna comunicazione dal detto Mi
nistero. Tale termine è ridotto a 3 giorni 
non festivi per le deliberazioni riguardanti 
la riassicurazione. 

(È approvato). 

Art. 25. 

L'Istituto nazionale per il commercio este
ro, d'intesa con l'Istituto nazionale delle as
sicurazioni, provvede alla istruttoria delle 
domande di assicurazione e di riassicura
zione. 

Per l'assolvimento di questi compiti è isti
tuita presso l'Istituto nazionale per il com
mercio estero una apposita segreteria tecni
ca del Comitato alla quale il Ministero del 
commercio con l'estero fornisce la necessa
ria collaborazione dei propri uffici. 

(È approvato). 

Do ora lettura dell'articolo 26, che, su ri
chiesta del Governo è stato stralciato dal di
segno dì legge in una precedente seduta svol
tasi in sede referente: 

Art. 26. 

Con decreto del Ministro per il tesoro, di 
concerto con i Ministri per il commercio 
estero, per gli affari esteri e per il bilancio, 
sentito il Comitato di cui all'articolo 23, so
no determinati i limiti minimi e massimi 
dei premi annui di assicurazione e riassicu
razione, i termini costitutivi di sinistro, i li
miti entro cui le variazioni di costi sono 
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indennizzabili, nonché la durata e le quote 
massime delle garanzie assumibili in assicu
razione ed in riassicurazione ai sensi dei Ti
toli I e II della presente legge. 

Il Governo della Repubblica e delegato ad 
apportare, entro il 31 dicembre 1969, alle 
condizioni, modalità e termini di assicura
zione, riassicurazione e finanziamento deter
minati dalla presente legge tutte le modifica
zioni che si rendano necessarie per l'adempi
mento delle direttive, decisioni e raccoman
dazioni adottate dai competenti Organi del
la Comunità economica europea, al fine di 
armonizzare la legislazione m materia nei 
Paesi della Comunità stessa. 

I decreti con valore di legge ordinaria, da 
emanarsi a tal fine su proposta dei Ministri 
per il commercio con l'estero e per il tesoro, 
sentito il Ministro per gli affari esteri, deb
bono essere conformi ai princìpi ispiratori 
della presente logge di sviluppare il ritmo 
delle nostre esportazioni, adeguando la legi
slazione italiana a quanto viene stabilito in 
sede comunitaria, sia in adempimento delle 
norme del Trattato di Roma, in merito alla 
unificazione della legislazione dei Paesi della 
Comunità, sia par mantenere gli operatori 
italiani in condizioni di competitività nei ri
spetti di quelli degli altri Paesi della Comu
nità stessa. 

B A N F I , relatore. Propongo che, in so
stituzione dell'articolo 26, già stralciato dal 
disegno di legge nella precedente seduta, 
venga inserita una norma riproducente il 
primo comma dell'articolo medesimo. Tale 
primo comma riguarda infatti problemi che 
non hanno niente a che vedere con la delega 
prevista dagli altri due commi dell'articolo, 
ed il suo contenuto è il seguente: 

« Con decreto del Ministro per il tesoro, di 
concerto con i Ministri per il commercio 
estero, per gli affari esteri e per il bilancio, 
sentito il Comitato di cui all'articolo 23, so
no determinati i limiti minimi e massimi 
dei premi annui di assicurazione e riassicu
razione, i termini costitutivi di sinistro, i li
miti entro cui le variazioni di costi sono 
indennizzabili, nonché la durata e le quote 
massime delle garanzie assumibili in assicu
razione ed in riassicurazione ai sensi dei Ti
toli I e II della presente legge ». 

A questo punto, però, non potendo inter
pretare il pensiero della Sottocommissione 
in materia ed esprimendo quindi solo la 
mia personale opinione come relatore, deb
bo dire che la determinazione dei limiti mi
nimi e massimi dei premi annui di assicu
razione e riassicurazione e dei termini co
stitutivi di sinistro rientrerebbe veramente 
nella competenza del Ministero del com
mercio con l'estero. Non vedo infatti come 
il Ministero del tesoro possa rilevare, ad 
esempio, gli elementi costitutivi del sini
stro. Sarebbe quindi più opportuno, anzi
ché parlare di « decreto del Ministro del te
soro, di concerto con i Ministri del com
mercio con l'estero, degli affari esteri e del 
bilancio », parlare di « decreto del Ministro 
del commercio con l'estero, di concerto con 
i Ministri degli affari esteri, del bilancio e 
del tesoro », come nel testo della Sottocom
missione. 

F R A N C A V I L L A . Sono d'accordo. 

B E R L A N D A . Anche a titolo, per
sonale, ma soprattutto come componente 
della Sottocommissione, desidero associar
mi alle considerazioni del relatore. Stabi
lendo la competenza primaria, in materia, 
del Ministero del tesoro escluderemmo la 
possibilità che le valutazioni necessarie ven
gano compiute da funzionari esperti, quali 
quelli del Ministero del commercio con 
l'estero. 

T O L L O Y , Ministro del commercio 
con l'estero. Per quanto riguarda il merito 
della questione trovo comprensibile che il 
Ministero del tesoro voglia tutelare quella 
che è la situazione della tesoreria per quan
to riguarda gli adempimenti previsti dalla 
norma lettaci dall'onorevole relatore. A par
te ciò, come ho già detto, la considerazione 
principale che mi spinge a sconsigliare ec
cessive modifiche al testo originario del 
provvedimento è quella che il meglio è ne
mico del bene; senza contare che da parte 
mia esiste un impegno col Ministro del teso
ro a sostenere il testo da noi presentato. 

C E R R E T I . Questo è un suo pro
blema personale, anche se il suo atteggia
mento rivela una lealtà che le fa onore. 
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T O L L O Y , Ministro del commercio 
con l'estero. Onorevoli senatori, ripeto an
cora una volta che la mia principale preoc
cupazione è quella di evitare che l'iter di 
un provvedimento tanto atteso da tutti gli 
operatori economici possa essere ritardato 
da eventuali dissonisi tra Senato e Camera 
dei deputati. 

V E R O N E S I . Per superare l'impas
se si potrebbe adottare una formula che po
nesse su un piano di parità i dicasteri del 
tesoro, del commercio con l'estero, degli af
fari estari e del bilancio, sopprimendo ogni 
riferimento al concerto. 

Infatti qui c'è un primus inter pares. 
Noi possiamo forse trovare una soluzione 
parlando di un decreto interministeriale, 
che abbia le firme congiunte. Con ciò non 
metteremmo in difficoltà il Ministro e nel 
medesimo tempo eviteremmo ohe il disegno 
di legge ci ritorni dalla Camera. 

Noi ci preoccupiamo vivamente di quello 
che è stato detto dal Ministro. Quindi vor
remmo che sì trovasse possibilmente un'al
tra soluzione. 

Z A N N I N I . L'onorevole Ministro ha 
lodevolmente manifestato le sue preoccupa
zioni; a me personalmente sembra giusti
ficato che la determinazione sia affidata al 
Ministero del tesoro. 

Il Ministero del commercio con l'estero 
potrebbe essere interessato a largheggiare, 
mentre un altro Ministero può essere molto 
più obiettivo nella valutazione del sinistro 
e del danno. Forse è questa una delle ra
gioni par le quali il Governo ha proposto 
quella formulazione. 

B E R L A N D A . Visti i ripetuti inviti 
del Ministro, non insisto. 

G A T T O , Sottosegretario di Stato per 
il tesoro. Do atto al ministro Tolloy della sua 
lealtà di fronte agli accordi presi in merito 
al disegno di legge in esame. Desidero però 
anche illuminare la Commissione sulla si
tuazione. 

Il Ministero del tesoro ha sempre rite
nuto che la materia delle assicurazioni non 

sia tanto una materia tecnica quanto una 
materia finanziaria, cioè una materia che ha 
attinenza con d grandi regolamenti sulle var 
Iute e sugli scambi. 

Evidentemente, in questo disegno di leg
ge si sono incontrate due concezioni diver
se: una primaria competenza del Ministero 
del commercio con l'estero e urta primaria 
competenza del Ministero del tesoro; cioè 
una valutazione che tenga conto dell'aspet
to tecnico ed una valutazione che consideri 
l'aspetto finanziario e valutario. La formu
lazione proposta rappresenta un equilibrio 
tra le due concezioni, un equilibrio al qua
le i due Ministeri sono giunti dopo molte 
discussioni. 

Io ringrazio il ministro Tolloy par aver 
rispettato gli accordi presi con tanta leal
tà e, capisco, anche con suo disagio perso
nale. E sono qui a pregarvi di non voler 
turbare l'equilibrio che con fatica è stato 
raggiunto. 

Devo rilevare infatti che la scelta non sa
rebbe di paco conto; ili mio Ministero la ri
tiene importantissima, con affetti a lunga 
portata sull'economia nazionale, dei quali il 
Ministero del tesoro ritiene di essere il re
golatore naturale e daii quali, soprattutto, 
scaturiscono par esso obblighi irrinuncia
bili. 

P R E S I D E N T E . Do allora lettura 
di quello dhe dovrebbe essere il nuovo te
sto dell'articolo 26, nella formulazione pro
posta dalla Sottocommissione : 

« Con decreto del Ministro del commercio 
con l'estero, di concerto con i Ministri de
gli affari esteri, del bilancio e del tesoro, 
sentito il Comitato di cui all'articolo 24, so
no determinati i limiti minimi e massimi 
dei premi annui di assicurazione e riassicu
razione, i termini costitutivi di sinistro, i li
miti entro cui le variazioni di costi sono 
indennizzabili, nonché la durata e le quote 
massime delle garanzìe assumibili in assi
curazione ed in riassicurazione ai sensi dei 
Titoli I e II della presente legge ». 

Avverto che qualora tale formulazione non 
dovesse essere approvata voteremmo sucoes-
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sivamente quella che nell'ex articolo 26 del 
testo governativo costituiva il primo comma. 

B E R L A N D A . Dichiaro di astener
mi dalla votazione. 

P R E S I D E N T E . Metto ai voti 
l'emendamento sostitutivo di cui ho dato 
teste lettura. 

(Non è approvato). 

Metto allora ai voti il primo comma del
l'articolo 26 nel testo governativo, idi cui ho 
dato in precedenza lettura. Tale primo 
comma, come è noto, rappresenterà il nuo
vo testo dell'articolo 26, essendosi già deli-
barata nella seduta di ieri la soppressione 
degli altri due commi. 

(È approvato). 

Art. 27. 

Le garanzie di cui all'articolo 1, lettere a), 
d) ed /) , all'articolo 2, lettere a) ed e), al
l'articolo 3, all'articolo 7, all'articolo 11 ed 
all'articolo 14 sono concesse nella stessa va
luta nella quale è espresso il credito. 

Le garanzie di cui alle lettere b), e), e) 
dell'articolo 1 e alle lettere b), e) e d) del
l'articolo 2 sono concesse in lire italiane. 

Per le garanzie espresse in valuta estera 
i premi e gli indennizzi sono liquidati e pa
gati in lire italiane al cambio del giorno 
della liquidazione. 

(E approvato). 

Art. 28. 

La liquidazione dell'indennizzo viene ef
fettuata con il procedimento, le modalità 
ed i limiti stabiliti dalla presente legge e 
dalle condizioni di polizza. 

Dalla data del pagamento del relativo in
dennizzo l'assicuratore è surrogato in tutti 
i diritti dell'assicurato nascenti dall'opera
zione garantita. Nel caso di assicurazione dei 
rischi di cui agli articoli 4 e 6 l'Istituto na
zionale delle assicurazioni, se in veste di 
riassicuratore, ha la facoltà di esercitare 

direttamente l'azione di surroga, anche nel
l'interesse dell'assicuratore. Per ogni singola 
rata, gli importi corrisposti dal debitore 
estero, dopo la data del pagamento dell'in
dennizzo stesso, a causa dell'operazione as
sicurata, e le somme recuperate saranno ri
partiti in proporzione delle quote di rischio 
assunte dall'assicuratore e della quota rima
sta a carico dell'assicurato. 

B A N F I , relatore. Propongo il se
guente emendamento: alla fine dell'artico
lo sostituire le parole « in proporzione delle 
quote di rischio assunte dall'assicuratore e 
della quota rimasta a carico dell'assicurato » 
con le altre: « secondo il principio dello 
scoperto proporzionale a ciascuna rata di 
credito anziché dello scoperto obbligatorio 
sull'intero credito ». Tale emendamento — 
sul quale il Governo si è per altro già dichia
rato d'accordo — ha valore puramente espli
cativo, in quanto mantenendosi il testo origi
nario dell'articolo si potrebbe verificare, in 
ipotesi, il caso che, recuperato il 50 per cen
to della somma, l'istituto assicuratore in
cameri tutto in quanto la sua copertura 
raggiunge l'80 per cento della somma globa
le. Ora, evidentemente, è invece intenzione 
del Governo far sì che, man mano che ven
gono recuperate delle somme, esse siano di
vise tra istituto ed operatore nella misura, 
rispettivamente, dell'80 e del 20 per cento; 
e questo è bene precisarlo in modo ohe non 
nascano dubbi. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, metto ai voti lo 
emendamento sostitutivo proposto dal re
latore. 

(E approvato). 

Metto ai voti l'articolo 28 quale risulta 
con l'emendamento teste approvato. 

(È approvato). 

Art. 29. 

Il Ministero del tesoro e il Ministero del 
commercio con l'estero sono autorizzati a 
stipulare con l'Istituto nazionale delle assi-
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curazioni e con l'Istituto nazionale per il ' 
commercio estero apposite convenzioni di
sciplinanti i rapporti reciproci insorgenti 
dall'applicazione della presente legge. 

L'Istituto nazionale delle assicurazioni può 
essere autorizzato dal Ministero del tesoro a 
concludere, per conto dello Stato, accordi 
di riassicurazione o di coassicurazione con 
Istituti italiani operanti nel settore dell'as- ; 
sicurazione dei crediti all'esportazione. 

Con le modalità ed alle condizioni da sta
bilire con decreto del Ministro per il com
mercio con l'estero, di concerto con il Mini
stro per il tesoro, sentito il Ministro per gli 
affari esteri, l'Istituto nazionale delle assi
curazioni può essere autorizzato a conclude
re, per conto dello Stato, accordi di riassi
curazione o di coassicurazione con istituti 
esteri operanti nel settore dell'assicurazione 
dei crediti all'esportazione. 

I premi riscossi sono versati in un conto 
corrente presso la Tesoreria centrale dello 
Stato, a nome dell'Istituto nazionale delle 
assicurazioni. A tale conto saranno fatti af
fluire anche ì premi riscossi o da riscuotere 
per garanzie concesse a norma della legge 5 
luglio 1961, n. 635. j 

I premi riscossi saranno destinati dal Mi
nistro per il tesoro, sentito il Comitato di cui 
all'articolo 24, al pagamento degli indennizzi 
previsti dalla presente legge, al pagamento 
delle spese previste dalle convenzioni di cui 
al primo comma del presente articolo, non
ché all'incremento annuale della dotazione 
del Fondo di cui all'articolo 31. 

(È approvato). 

Art. 30. 

I diritti derivanti dall'assicurazione pos
sono essere ceduti, dati in pegno o comun
que vincolati, interamente o parzialmente, 
a favore di terzi, anche indipendentemente 
dalla cessione del credito assicurato. 

La cessione, il pegno o il vincolo hanno 
effetto nei confronti dell'assicuratore soltan
to se gli siano stati comunicati. 

(È approvato). 
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TITOLO V. 

Fondo autonomo 
presso il Mediocredito centrale. 

Art. 31. 

Presso il Mediocredito centrale è istituito 
un Fondo autonomo per la somministrazione 
di fondi necessari al pagamento degli in
dennizzi derivanti dall'applicazione della pre
sente legge. 

La dotazione del Fondo è costituita: 
a) dalla somma di 5 miliardi di lire re

siduati in applicazione del secondo comma 
del precedente articolo 18, dal conferimento 
dei 35 miliardi di lire già previsti dal se
condo comma dell'articolo 25 della legge 5 
luglio 1961, n. 635; 

b) dai versamenti previsti dall'ultimo 
comma dell'articolo 29; 

e) dalle somme recuperate ai sensi del
l'articolo 28. 

In caso di insufficienza di mezzi finanziari 
del Fondo, il Mediocredito centrale può es
sere autorizzato ad effettuare anticipazioni 
e ad emettere obbligazioni per il Fondo, dal 
Ministro per il tesoro, sentito il Comitato in
terministeriale per il credito e il risparmio. 

Gli oneri per l'emissione degli eventuali 
prestiti obbligazionari previsti dal comma 
precedente ed i relativi ammortamenti sa
ranno a carico del Fondo. 

In caso di insufficienza di fondi del Me
diocredito centrale per le esigenze del finan
ziamento di operazioni di esportazione il 
Fondo autonomo può essere autorizzato dal 
Ministro per il tesoro, ad effettuare anticipa
zioni allo stesso Mediocredito centrale. 

(E approvato). 

Art. 32. 

Alla gestione del Fondo autonomo di cui 
all'articolo 31 sovraintende lo stesso Co-
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mitato di cui al precedente articolo 23 la 
cui composizione è ridotta come appresso: 

il presidente o il vice-presidente del Co
mitato; 

un rappresentante del Ministero del te
soro - Ragioneria generale dello Stato; 

un rappresentante del Ministero del te
soro - Direzione generale del tesoro; 

un rappresentante del Ministero del 
commercio con l'estero - Direzione generale 
delle valute; 

un rappresentante della Corte dei conti; 
un rappresentante del Mediocredito cen

trale; 
un rappresentante dell'Istituto naziona

le delle assicurazioni; 
un rappresentante dell'Istituto naziona

le per il commercio estero. 
(È approvato). 

Art. 33. 

A tutti gli atti ed operazioni effettuate dal 
Mediocredito centrale, in veste di gestore 
del Fondo, sono estese le agevolazioni fiscali 
di cui agli artìcoli 39 e 40 della presente 
legge. 

(È approvato). 

Art. 34. 

I rapporti, nascenti dalle operazioni che 
il Mediocredito centrale compie in relazione 
all'attività del Fondo, sono disciplinati da 
apposite convenzioni tra il Fondo e lo stesso 
Mediocredito, da sottoporre, sentito il Co
mitato di cui all'articolo 32, all'approvazione 
del Ministro per il tesoro. 

II rendiconto della gestione sarà approva
to dal Ministro per il tesoro. 

(È approvato). 

TITOLO VI. 

Disposizioni finali e transitorie. 

Art. 35. 

Il limite massimo delle garanzie da assu
mere a carico dello Stato, ai sensi dei Ti
toli I e II della presente legge, è fissato an

nualmente con la legge di approvazione dello 
stato di previsione della spesa del bilancio 
dello Stato. 

Qualora, al termine di ciascun anno finan
ziario, l'ammontare delle garanzie assunte 
nell'anno stesso risulti inferiore al limite 
fissato in applicazione del precedente com
ma, la differenza sarà portata in aumento 
del limite fissato per l'anno successivo. 

Detta differenza potrà essere utilizzata so
lamente nell'esercizio in cui è stata ripor
tata e le garanzie assunte fino alla concor
renza del suo ammontare non saranno com
putate ai fini del calcolo indicato nel prece
dente comma. 

L'ammontare delle garanzie che si estin
guono nello stesso anno in cui sono state 
assunte non viene computato ai fini dell'uti
lizzo delle disponibilità per l'anno medesimo 
e può, quindi, essere riutilizzato nel corso 
dell'anno stesso. 

(È approvato). 

Art. 36. 

In caso di liquidazione della gestione di 
cui all'articolo 22 della presente legge, gli 
utili e le perdite, ivi compresi quelli del 
Fondo autonomo di cui all'articolo 31, sa
ranno di spettanza del Tesoro dello Stato. 

(È approvato). 

Art. 37. 

Le somme costituite dai versamenti di 
cui agli articoli 15 e 19 della legge 22 dicem
bre 1953, n. 955, all'articolo 36 della legge 5 
luglio 1961, n. 635, esistenti in Tesoreria, al 
30 giugno 1966, per lire 1.609.772.250 sul con
to corrente infruttifero denominato « Fondo 
garanzia per far fronte ad eventuali perdite 
di cui all'articolo 15 della legge 22 dicem
bre 1953, n. 955 » sono versate al bilancio 
entrate dello Stato. 

(È approvato). 

Art. 38. 

Il Ministro per il tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti 
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variazioni di bilancio per l'applicazione del
la presente legge. 

(E approvato). 

Art. 39. 

I premi di assicurazione e di riassicura
zione relativi alle operazioni ammesse alla 
garanzia sono esenti dall'imposta sulle as
sicurazioni stabilita dalla legge 29 ottobre 
1961, n. 1216. 

Sono parimenti esenti dalla suddetta im
posta i premi percepiti dalle imprese di as
sicurazione di cui agli articoli 1, 2, 3, 7, 11 
e 14 sulle eccedenze da esse assicurate al 
disopra della percentuale ammessa alla ga
ranzia statale, esclusa in ogni caso la quota 
a carico dell'assicurato e semprechè l'assi
curazione sia stipulata su tipi di polizza ap
provati dal Comitato di cui all'artìcolo 23. 

Sono, inoltre, esenti dalle imposte di bollo 
e di registro, nonché dalla formalità della 
registrazione, tutti i contratti di assicurazio
ne, le polizze, le quietanze, le ricevute e gli 
altri atti compilati in dipendenza delle ope
razioni concernenti i rischi coperti dalla ga
ranzia statale, ivi compresi la cessione, il 
pegno e il vincolo a favore di terzi dei diritti 
derivanti dall'assicurazione. 

(È approvato). 

Art. 40. 

I benefici di cui all'articolo 1 della legge 
27 luglio 1962, n. 1228, sono estesi anche agli 
effetti cambiari, ed equivalenti titoli esteri, 
emessi sia in Italia che all'estero all'ordine 
di operatori nazionali, quando vengano uti
lizzati per operazioni di finanziamento nel
l'ambito della presente legge e quale che sia 
la durata delle operazioni e degli effetti cam
biari. 

I titoli anzidetti, qualora non vengano ori
ginariamente utilizzati per gli scopi avanti 
specificati, debbono essere integrati di bollo 
nella misura vigente all'atto dell'integrazio
ne stessa; l'integrazione è dovuta anche nel 
caso in cui i titoli utilizzati nell'ambito della 
presente legge siano ulteriormente negoziati 
dall'esportatore, salva l'ipotesi di girata per 

l'incasso. Dette integrazioni non comportano 
l'applicazione di penalità. 

Resta fermo l'attuale trattamento tributa
rio per le operazioni effettuate dal Mediocre
dito centrale e dagli Istituti ed Aziende di 
credito di cui all'articolo 19 della legge 25 
luglio 1952, n. 949. 

(È approvato). 

Art. 41. 

Con decreto del Presidente della Repub
blica, su proposta dei Ministri per il tesoro e 
per il commercio con l'estero e previa delibe
razione del Consiglio dei ministri, può esse
re disposta la sospensione delle facoltà con
cesse dalla presente legge al Mediocredito 
centrale di effettuare le operazioni di cui agli 
articoli 10 e 15, quando le analoghe facili
tazioni alle esportazioni concesse da altri 
Stati fossero sospese o revocate. 

(È approvato). 

Art. 42. 

Le garanzie concesse con deliberazione del 
Comitato di cui agli articoli 9 della legge 22 
dicembre 1953, n. 955, della legge 5 luglio 
1961, n. 635, e successive modifiche ed inte
grazioni, divenute esecutive ai sensi degli 
articoli 11 delle stesse leggi, restano regolate 
dalle leggi medesime. 

Sono abrogate tutte le disposizioni incom
patibili con quelle della presente legge. 

(È approvato). 

Prima di mettere ai voti il disegno di 
legge nel suo complesso, comunico che sono 
stati presentati due ordini del giorno, uno 
a firma del senatore Veronesi, l'altro a firma 
dei senatori Francavilla, Montagnani Ma
rcili e Cerreti. 

L'ordine del giorno presentato dal sena
tore Veronesi è del seguente tenore: 

« La 9a Commissione permanente del Se
nato, in sede di approvazione dal disagno di 
legge n. 1843, considerata la necessità nel
l'attuale contesto economico di favorire e 
promuovere il mantenimento ed il rafforza-
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mento delle nostre esportazioni, oltre che 
verso i mercati tradizionali, anche verso 
quelli nuovi, in via di sviluppo; visto che 
tale azione di incentivazione deve essere ri
volta soprattutto nei confronti delle indu
strie minori che, attualmente, per vari mo
tivi, preferiscono per lo più limitare il cam
po della propria attività al mercato inter
no; tenuto conto che il nuovo disegno di leg
ge in materia di assicurazione e finanzia
mento dei erediti all'esportazione mette a 
disposizione delle piccole e medie imprese 
importanti strumenti tradizionali che sino 
ad oggi erano loro in pratica preclusi; 

impegna il Governo a rendere operante 
nel più breve tempo possibile tale nuova nor
mativa, nella considerazione che solo l'ap
plicazione deUe agevolazioni in essa previ
ste consentirà alle industrie minori italiane 
di sostenere con successo sui mercati este
ri, nuovi e tradizionali, il sempre più diffi
cile confronto con la concorrenza stra
niera ». 

L'ordine del giorno presentato dal sena
tore Francavilla a nome del Gruppo comu
nista è del seguente tenore: 

« La 9a Commissione del Senato, in sede 
di approvazione del disegno di legge n. 1843, 

invita il Governo a volere, mèi piano ge
nerale di utilizzo delle disponibilità finanzia
rie di cui all'articolo 24, dare priorità alle 
richieste dei piccoli e medi operatori eco
nomici tanto per l'esportazione di prodotti 
finiti quanto per l'esportazione di mano 
d'opera e di servizi per quelle imprese che 
hanno intrapreso o intraprenderanno lavo
ri all'estero ». 

Il Governo accetta i due ordini del 
giorno? 

T O L L O Y , Ministro del commercio 
con l'estero. Accetto gli ordini del giorno. 
Mi sia consentito peraltro di far notare che 
il punto fondamentale della questione è la 
difficoltà che hanno le nostre piccole e me
die industrie ad associarsi, per cui si rende 
difficilissima anche la possibilità di una 
sovvenzione. 

j P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
{ altro domanda di parlare, (metto ai voti 
j l'ordine del giorno presentato dal senatore 

Veronesi, che il Governo accoglie e del qua
le ho già dato lettura. 

(E approvato). 

Metto ai voti l'ordine del giorno presen-
, tato dal senatore Francavilla, accolto dal 

Governo, del quale ho dato lettura. 
(E approvato). 

C E R R E T I . iNoi consideriamo posi-
i tìva questa legge, tenuto conto della poliz

za globale, di un indirizzo che comporta 
una scelta di direzione di determinati Paesi, 
con i quali gli scambi dell'Italia non sono 
ancora quelli che dovrebbero essere e che 
apre quindi nuove prospettive concrete; del 
fatto ohe essa ci permette di entrare sul 
piano competitivo superando un ritardo no
tevole per la garanzia agli operatori econo
mici; e del fatto che, infine, sì è tolta una 
fraseologia antiquata che c'era nel testo go
vernativo. Ci rammarichiamo dei lunghi 
rinvìi cui è andato incontro l'iter del prov
vedimento e che sono in fondo imputabili 
al Governo, non al Parlamento, perchè per 
la nostra Commissione il provvedimento 
avrebbe potuto essere approvato nella pri
ma stesura con le modifiche opportune. 

Durante la discussione si è anche visto 
come il problema della delega avesse desta
to molte perplessità in noi che, per ragioni 
di principio, non siamo disposti a concedere 
sempre una cambiale in bianco al Governo 
per le discussioni e i programmi ohe si ri
feriscono a tutti gli accordi e agli obblighi 
della CEE e che quindi sono al di fuori del 
Parlamento, senza che sulla base di leggi si 
possa approvare o disapprovare. 

Ci dispiace sinceramente che il Governo 
non abbia trovato concordanza di posizioni 
su quella che era stata una base veramen
te seria di collaborazione tra maggioranza 
ed opposizione per portare avanti una leg
ge con criteri moderni che rispondesse alle 
esigenze attuali. Io concludo non risolle
vando le riserve e anche le posizioni diver
genti che nel corso della discussione dei 
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vari articoli sono state espresse, ima con 
l'augurio che l'altro ramo del Parlamento 
ritenga di non dover approvare modifiche 
che non siano migliorative. 

V E C E L L I O . Quando fu esaminato 
il disegno di legge in sede referente mi so
no premurato di intervenire per mettere in 
rilievo l'importanza dell'apporto italiano al
l'estero. Altri parleranno sulle merci: io de
sidero ritornare per un momento sul tema 
del lavoro e del servizio. 

Molte delle situazioni poste in evidenza 
nel corso del dibattito stamani sono già 
state vissute anche da chi vi parla fin dal 
1947 con lavori iniziati all'estero in mo
menti non facili per tanti motivi e prima 
di tutto per difficoltà di crediti; e devo dire 
che fin da allora notavamo l'handicap in cui 
si trovavano gli operatori italiani rispetto 
agli operatori di altre nazioni. Alla classe 
degli operatori italiani non si può quindi non 
riconoscere che molte loro affermazioni al
l'estero hanno portato lustro alla Nazione. 
Ricordiamo i successi dei lavori sul Tago e 
sul Douro; e ricordiamo che proprio nei 
giorni scorsi è stata inaugurata una grande 
diga nel Sudan realizzata da tecnici e mae
stranze italiane. Recente è inoltre il com
plesso del Mantero, nell'America meridio
nale: gruppo edilìzio ed industriale. 

Tutto ciò sta a dimostrare la volontà, 
l'impegno e la genialità dei nostri operatori, 
che riescono spesso a vincere temibili con
correnze; ed agli stessi mi pare debba an
dare la viva riconoscenza della Nazione ol
tre al concreto aiuto che può venire loro dal 
presente provvedimento. 

È anche da non dimenticare che proprio 
nei momenti per noi più difficili l'iniziativa, 
il lavoro, l'attività verso l'estero sono stati 
provvidenziali per sostenere la nostra eco
nomia e consentire l'attuale ripresa 

Ecco, quindi, che nel dichiarare il mio 
voto favorevole al provvedimento desidero 
rivolgere un particolare pensiero a tutti co
loro che nelle varie attribuzioni e respon
sabilità e nei vari compiti svolgono delle at
tività all'estero, auspicando inoltre che pro
prio dall'attuale Ministro del commercio 

con l'estero tutte le occasioni vengano te
nute presenti per promuovere contatti, co
noscenze e rapporti tali da sviluppare sem
pre più le possibilità italiane, scegliendo per 
i vari compiti e imissioni persone competen
ti e capaci nei vari rami e le particolari si
tuazioni dei singoli paesi. 

B E R L A N D A . Poiché siamo in sede 
di dichiarazioni di voto debbo dire che, 
rappresentando il testo del disegno di legge 
un compromesso, la mia opinione non può 
essere del tutto positiva. E, contrastando 
rispettosamente con l'affermazione dell'ono
revole Sottosegretario di Stato per il tesoro, 
ricordo che il nostro compito deve essere 
quello di tutelare le attività economiche, 
oltre che di salvaguardare le prefissate 
competenze di tutti i settori dell'Ammini
strazione dello Stato. 

Io sono stato per otto anni assessore per 
l'industria della mia Regione. Ho parte
cipato ai lavori per l'attuazione ideila incen
tivazione dello sviluppo dell'insediamento 
industriale con un modesto concorso di in
teressi e di garanzie sussidiarie; e pensavo 
concretamente dhe non fosse di alcuna uti
lità la predominanza dei funzionari del te
soro nel promuovimento delle relazioni con 
l'estero. Non è un pensiero poco riguardoso. 
È la constatazione che la vita corre più dei 
nostri strumenti. 

Accetto questa formula di compromesso, 
perchè è comunque un bene di fronte al peg
gio o al meno bene del passato. Auspico il 
meglio al più presto, perchè mentre noi ar
riviamo a questo traguardo, certi Paesi 
esteri stanno già andando oltre. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, metto ai voti il 
disegno di legge nel suo complesso. 

(È approvato). 

La seduta termina alle ore 12,30. 

Dott. MARIO CARONI 

Direttore generale dell Ufficio delle Cora.russiom parlamentari 


